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VII
CENNI SULLE RELAZIONI·

DEGLI AMllASCIADOl\l VENETI .

E SULL'Al\l\IE ANTICA DE'PRINCIPI DI SAVOIA

La repubblica di rene'Lia, che nel me
rito della sapien'La'civile precorse ed avanzò
di gran lunga tutte le altre na'Lioni, vinse
fino dal 24 di luglio del 1296 , nel mag
gior consiglio, una legge, per cui s'(JrainèJ
che tutti gli ambasciadori, compiuta la le.
ga'Lione riferissero al conszgliò dd cui
era~ eletti, i successi della medesima. (I)

QUf!lla legge utile alla repubblica per
chè ten~a svegliata la vigilanza dei mini
stri che si mandavano alle potenze' stra
niere, e perchè forniva i regolatori dello
stato d'un mezzo sicuro per conoscere ben
addentro le forze, le inclinazioni, ed i
costumi de' principati e delle repubbliche,
e la qualità degli umori che vi covavano,
apprestò eziandio i meizi di grandissimi
aumenti alla storia, all'eco~mia pubblica,
alla statistica ed alle altre scien'Le che

(1) Foscarini letteratul'3 veneziana pag. 46r.
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hanno con' 'queste amistà 6 cognazione,
mercè la ricca messe di notiz,ie importanti
raccolte sulla faccia de' luoghi da persone
di fino.. accorgimento che nulla più desi
deravano che salire fra i loro citta4ini in
concetto di fedeli e di prq/ondi osserlJalori.

Fra tutti gli stati d'Italia quello che i
renez,iani ebbero più spesso consenziente
ne' m.edesimi fini fu quello di Savoia. Però
non v' ha dubb~'o CM fin da' tempi più an
tic/li .frequenti fùrono tra i due stati le
corrispondenze degli ambasciadori. Tutla
JJia la più antica Reia.zione della Corte di
SalJoia di cui s'abbia noliz,ia, è quella di.
un messe,. Bertuccio' raliel'o c're vi .fù
ambasciadore nel 1497 (I), ma poco do
po avendo CarZo III Duca di Savoia coll'
essersi accostato alla lega di Cambray ,
interrotto l'l corso di quella lunga amici
zia che era stata tra i suoi predecessori e
la repubblica di renezia, cessarono anche
le ambascerie fino al 1539 , quando An
drea Boldù fii mandato ad Emmanuele
Filiberto a congratularsi della felice ricu
perazùme dello stato.

(I) Ycnuwa prefazione MS. alle relazioni venete.



IX

Delle Ùe Relazl(mi clte pubblichiamo,
la prima è di Francesoo Molino, clte la.
recitò ÙI Senato sul finire del 15/4, annO
in ctti jùrono restituite ad Emmanae'le Fi-,. .
liberto le firtezze che erano an.c r' tenute
riai Francesi. La seoontla è di Catlerù't Bel
legno, e debb' essere dell' anno' 1670'; al
tempo fÙ' quest' ambasciadore . s' alLel"O di
1z,u(Jvo la buona corrispondenza che passaflOi
tra lo, Corte di Savoia e la SerenùJSùna
Repubblica, per causa. delle (X)niese già
più di 40 "fIMi prima insorte pel tito/lo del
~eamedi Cipro.Popo il B'ellegno tr~C(Jpse Ulì

[l1ler.pallo di settantadue anm prima c!te si
vedesse alla Corti; di 8av.()ia un' altro fam
';asciadOre veneto-, ma nel 17 l. 2 ve ne fil,
deputato , quas~ per ~ompenso clella lunga
ce5sazione, uno di sommo valore, iUustre non
meno per kr. fama, che Se' àclfuislò COlite

scrittorè, che pelt kJ, dlleale dtgnità.a cui
.fù pO$Cla innalzato nella sua patria, Marco
Foscarini. La terza Relazione che pubbli
c!l,ia17Ul è sua. (1)'

(I) Derivano' dalla biblioteca di S. E. il Conte Balbo,
ma si sono corrette coll' aiuto d'altri éscmplari che si
ono potuti aver oU' occhio.

•



Passando ora 'a parlare de' sigilli da 'me
pubblicati nella slampa che si vede di
contro al frontispizio, dico che i'l fram .. ,
mento. di sigillo in cui si scopresolamente
la testa e parte del r petto d'un callallo ,
e di sopra un hrano di sçudo è appeso ad
un' alto del 1293, e appartiene ad ./.Ime-.
deo r Conte di Salloia (I). L'altro meglio
conservato è steso sopra una carla del
138 I , ed appartiene ad ./.Imeqeo 1/1 detto
il ,Conte 1/erde. (2) "

Rispetto al prinw sigillo, la croce di
eui si vede contrassegnatoI il, 'cavallo, e'
l'altra di cui tultallia apparisce essere
stato dillisato lo scudo , prolla che guesta
nobile insegna era l'arme de' Principi di
Savoia fin dal secolo OlI/. Dal medesimo
trattato a cui è appeso gueslo sigillo. Ile
scende un altro di Beatrice Delfina vien
nese ,figliuola di Pietro Conte di Salloia
morto nel 1268. Nella scudo è pari
l'nenie raffIgurata una croce accostata di
un bisante nell' angolo sinistro ir!feriorc.

(I) . Guichenon hist. généa!og. t. I. p. t:l7'
(~) I igilli ed i documenti di cui qui i fa cenno,

i cu todiscono nell'Archivio della Rea! C. mera de'Conti.
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Bellltice portaJa' sicuramenfe 'l'arme del
padre ed il bisante era posto per brisura,
poichè tutti sanno che ai s'oli SOlJrahi ,era
lecito' 'd'usar piena e pura. l"arma della

.fàmiglia. Dell' aI'me de' SOlJrani che visse-,
l'O prima di Pietro non ILO notizia' siclf,ra
ma penso che non abbiano alJuta altr' ar-',
me che questa.

De' tempi d' 4medeo Vede' posterIOri
ILO veduto aÙri sigilli, ed ùì tutti si vede
effigiata la croce. Anzi nel 'conto d,i 'ùn
Tesoriere della Casa d'Arnedeo r nel 1315
si trOlJa memor.ia .della fJluzntità' di zen':'
dado rosso· ,e bianco, comprato per far 'le
bandiere e . pennoncelli (;oll' arme del suo
signore , che era appunto la croce bianca
nel campo rosso. (I)

Berciò si dee concltiudere che l'arme
de' Sovrani di Savoia fin da' tempi di Pie
tro, e probabilmente anche prùna ,fu la
croce, e che l' afJuile ed i'?eoni di cui si

I
(I) Item libravit in una pecia tendali rubei, et

quinque ulnis cendalis albi ponderancium viginti uncja~

pro banneriis de armis domini et pennonccllis faciendis
...un lib. sol. par. Dal conto d' ndreveto di ~om

mdiauo.

http://memor.ia/
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Lroya alcuni di qui! PrlJlcipi aver ftUo uso
Q ftr.ono arme di secondogenitl \cf~ l'ado
peraI/ano per divisarsi dal Sol'l'ano , in luo
go dJ, usar le brisure, o Jùrono usate tiJm
poraneamente come segno della s.etta che
si facca pro/essione di. segùitare , o s'ado
pe an.oTW .J::pm.e insegna della provincia si
gnoreggiflla, come fecero i BAroni di Vaud
chè ltwo,Y(lTl pel' a1!.me 'u,l af/uila. collo se'Ilda
di Srwoia nel cuore (I); o' veramente a1t..
cIle per solp ornamento dello scudo, e per
aQJJfJmpagnamento- della croce CfJme si vede
in. aZc'uni sigilli d'Amedeo Y, d' odaardo e
d 'Aim{J,7Ul. .

Nell' altro sigilÙJ ch' io pubblù30 è inta
gliato un cigno che ha il capo e, il collo.
nascosti entro ad un ~lTfLo. clliuso di tor...
ne ciirudo d~un teschio di leone alato,
il fJ~k cigno sostiene col pia destro rial·
za.to u~ bandiera col solito contras.segno
della eroce (2). n campa del sigillo è se-

(I) e ho sott'occhio uno di Luigi di Savoia signor
.di. aud, che pende ad un atto del 1325. La croce dello

udo è tra~er ta da una banda.
(2) hi vuoI conoscere quaJ sia l' esattezza de' sigilli

e delle monele di cui il Guichenon ci ha dalo le stam
pe, ved que to igillo a pago 137 del 1.° volume della
stol'ÌA S neaI.

http://za.to/
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minato d; lacci d'amore. lo non cerc/Zerò
di 'svelare le arcane signijìcaz.ioni di questo
curioso monumento il quale ha qualche
somiglianza con un' bassoriliello, che si
vedea .solto ai portici del palagio dUcale
di f/enezia dal lato che guarda il mo
liislero di S. Giorgio maggiore, e di cui
han dato, contrarie interpretazioni gli au
tori che ne parlarono (I). In tanta distanza
di t-empi e senza il coriforto di memorie
sincrone, ogni studio .non riuscirebbf! clze
a produr congetture di clze già troppo ab·,
bondano i libri d'antichità e di storia.
Dirò piuttosto clze questo Principe è il solo

. che abbia .fàtt' uso di una tal forma di
szgillo , e ciò prollerebbe che il misterioso
concetto che si volle con quel cigno adom
brare' era proprio e particolare di lui.

Non sarà tuttallia fuor di proposito il
soggiungere (Ùl 'questo luogo alcune. parole
intorno a quel cimiero del leone alato il
quale comincia a comparire al tempo eli
quest'Amedeo.

(I) TI Frescotti nel libro intitolato Pregi della nobiltà
'Veneta, e l'autore del jeu des carles du b14sort, il
quale ne ha altresl dato la stampa.



)cIV

Gerolamo Lippomano, ambascìador ve
neto nella Relaz.,ione stampata a facce 29"4
del tomo 2 del Tt:soro politiCJJ, dice d'àver
trovato nelle antiche memorie' che la ft
coltà d'adoperar quel cimiero era stata
conceduta ad Amedeo Y dal Doge Marino
Giorgio per mercede della difesa di Rodi
ela lui sostenuta nel l 3 I o contro all' im
peto de' Mumlnumi. Il Foscarini citando
mal a proposito t1 Lippomano, e corifòndendò
i tempi e le persone, crede che Amedeo
171 avesse dalla Repubblica Yeneta ottenuto
tal privilegio' in ricompensa della media
zione ch,'" egli interpose con buon successo
nel 1372 tra reneti e Padovani, e della

famosa pace clze nove' anni dopo riuscì a
fermare tra Yeneziani e Genovesi che com
baLtevano più dte per l'isoletta di Tenedo
per l'impero de' mari.
, Premettiamo essersi scriLLo e creduto
'assai tempo elze l' SOflrard di SaMia aves
sero cambiato l'arme antica della famiglia,
elze si di e con poco fòndamento essere
1m' aquila, ùz quella della croce bianca,
la qu,ale è altresì l'insegna de', Cavalieri
Geroso~mitani, ùz occasione della cLfesu
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di Rodi a cui vittoriosamente partecipasse
Amedeo r., I e nondimenO" dal sigilla- ch'io
pubblico e· dagli' altri clte acceTino, si
scorne' t'he- l' atm:e di Savoia 'era la croc~,

molto prima del tempo che viene ~sse

grtato a quell' impresa; alla quale altronde
niun documento s.icuro ci signfftea che
Amedeo J7 interllenisse. Poi diciamo che
la Repubblica di Venezia non ha potuto
dar -sì fatto. prillilegio ad Amedeo P per
merito del soccorso recato a Rodi" perchè
rt01J,' si (rova che quella forma di cimiero
sia· stata usata ne da lui nè dQ,i dùe suoi
figliuol! Odoardo ed AimoTte che l'uno
dopo /' altro regnarono.

Amedéo J7 nel suo grande sigliZlo, nel
quale, com' è notò, il Principe stesso venia
raffigurato sotto le forme d'un 'Callaliere
armato di tutto punto e in atto di com
battere, nòn portalla cimiero; nel 'contra
sigillo mostrava l' impr~$a di due Zioni lot
tanti solto a un àlbero; degna inClero di
Prindpe generoso. Nel suo sigillo mez.'tano,
della qual flrrrut ne ho sott'occhio uno che
pende ad un aao del 13°9, è impresso
lo scudo della croce appiccato ad un ramo
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d'albero ed accostato" da" quattro teste di
lione; il contrasigillo porta la medesima
impronta. Nè fa flria incontro al nostro
argomento la moneta' pubblicata dal Gui
cizenon (I) e da ~ui- attribuita a questo
Principe , perc& la somma irifedeltà delle

figure cl{,e' éi ha> dato nell'opere Sue, e la
poca sua periz.ia nel discorrerne jùrono
già anticamente riconosciute , e perchè al
tronde quella moneta par la medesima che

fil. dal Ch. signor Conte Napione illustrata
. e saviamènte atlribul~a ad Amedeo rI (2)-

D'.Odoardo s'è pubblicata una' moneta
ov' è lo scudo di Savoia senza cimiero,
ned lzan7ùJ il cimiero del leone alato, i
sigilli che si conoscono di'questo Principe.

D'Aimone '1,0 sott'occ/Uo~un "grande si
gillo , ove sul capo al cavaliero ed al ca
vallo v' ha per cimiero un volo', 'con in
mezzo un pennacchio spartito alla sommità
in duefiocchetti (3) ; nè forse èra dissimile
il cimiero del sigillo d' Odoardo pùbblicato
dal Guichenon, e ch'egli ha scambiato per

(I) Hist. généal. t. I. p. 141'
(2) Monete del Piemonte, capo m.
(3) Pende ad un atto del 7 di maggio 1334.

( .
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un'aquila a' due leste (I). .7Vel contrasi'gillo
i vede lo scudo, di, Savoia senza cimiero.

È .dlJ.!ujue, p;ol?ato c1Le in, tempi, posteriori
d'asseri ,alla' dffesa di ,Rodi, 'i P'Jliçipi 'di
,Savoia, no~ . adOperarono' il cimiero della
testa di lione alata. Ma ,noi abbiamo an
che UTlfl .prova sIcura. che Amedeo VI non
ebbe tal, rimuner.azione (lalla, Repubblica
Yenéta per merito del'k discordie acchetale
prima ,coi sign~ri di fadova" poscia coi
Genovesi. ,). . )

Il grande $igillo' di queslo Principe clte
pende' ad un. a(to, de( 29 d'aprile 1365,
e .clte perciò è anjeriQre di ben 6 anni
alla definizione delle prime contese, di I 6
all' accordo delle' seconq,e . mcstra sull'

.elmo del Cavaliere, sulla testa del cavallo,
sullo scudo del contrasigillo il cimie o della
testa alata_di lione. Renderà maggior. c1Lia:
reZ'La il descriverlo brevemente.

Mostra adunque nel suo diriuo un guer
riero armalo a cavallo con' spada sgltainala
nella tJ,estra. La sinistra sostiene uno scudo
in cui è scolpita. una croce ùzgralicolata a

(l) H. g. t. I. p. 129.
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mandorle, entro ai vani deUe quali sì vé. 
dono altrettante piccole croci. La sopravveste
con pieghe assai ben lavorate e' con ma
nica clre finisce a mezzo braccio è ..séminata
di picciole croci. Il cavallo è nell' atto del
galoppo coperto ,d'una gualdrappa segnata
di due grosse cr.oci ingraticola'te come quella
dello scudo e con le inedesime 'crocette nei
vani delle mandorle. Gli sgorifl e gli svo
laz~i che fa la gualdrappa so!" lavorati
con leggerezza. La movenza del <cavallo .è
viva. L'atto del Cavaliere pien 'di fierezza.
Sull' elmo del Cavaliere si vede distinta-
mente il teschio d'un leone coll' ale; il
ntedesimo cimiero è sul capo al' cavallo. Ii
campo è altresì ìngraticolato e seminato di
crocette.

Nel contrasigillo ['elnia ~ltiuso di torneo
sormontato dal cimiero sop-radescritto è po
sato sull' angolo sinistro dello scudo ,. il
quale è pendente in sull' opposto lato. A
destra e a sinistra del cimzero si vede una
lozano'a coll' arme istessa dello scudo.

L'uso dello scudo pendente che.fù po'i
cltiamato scudo di torn,eo si flce univer;sale
dopo la nretà di quel secolo. .dd un trattato

http://che.f�/
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del 1383 coru:ltùlsfJ da quest' Amedeo. coi
nobili scudieri e .capi di parte Giovanni
Labbe, Gio. della Lanaa, Per/'otto Bulli01~

e tre altri, 'si vedgno i lo o sigilli che tutti
mostrano lo scudo pendente surmoTftato- d'el..
ma e cimiero, qual di cervo, qual d'aquila
nascente, quale di capro. In ~ue di quei
sigilli si vedono anche per sostegni le sfingi.

Finalmente se alle ragioni sopraddette
mancasse ancora qualche 'argomento per
mostrare che il cimiero di cui" si ragiona
non.fù dono della Repubblica di Yenezia
ad Amedeo 171 ma piuttosto effetto di li·
bera elezione, jàrei osservare che questo
cimiero non ha alcuna somiglianza col S.
Marco di J7enezia, quale lo vediamo espresso
nelle antiche insegne della Repubblica,
e quale lo vediamo nelle .famiglie ch'ebbero
la jàcoltà d' ùzneslarvelo , come .furono a
cagion d'esempio i Foscari (I) ; e .farei an
cora osservare che il privilegio d'usar per
cimiero l'arme della repubblica, era con
cessiont; nè consueta a quei tempi, nè

. conveniente alla grandezza de' Principi di
Savoia.

(J) Ginanni Arte del blasone pago 287.'
\
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Prima di por .termine a queste brefJi

parole dirò ancora, che le note da me ag
giunte alle Relazioni non sono senza qualche
importanza, ·poicltè emendano in. più luoghi
la serie genealogica de' nostri SOfJrcmi.
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RELAZION

DELLA

CORTE DI SAVOIA.

D ovendo io eseguire l'ultima parte della lega
zione, che è di riferire a ostra Serenitlt quello
che io possa aver osservato neno spazio di mesi
XXXI degno dell'intelligenza sua, e in un solo
ragionamento rappresentarle le condizioni di S.
A. il Duca di Savoia, appresso il quale sono
stato Ambasciatore resiclente, la grandezza dello
stato che possiede; e la disposizione loro verso
Sua Altezza, le forze e le dipendenze, le pre
ten ioni ed intellig nza sua erso tutti li Prin
cipi, e partieolannente erso quest'Illustrissimo
Dominio·: dirò riverentemente, e con quella brie
vità che si possa maggiore, quello che in tutto
il tempo della legazione mia ho potuto e s.aputo
osservare, degno d'essere riferito in questo Ec
cellentissim9 Senato; e crederò se non con abro
do erle riuscire non ingrato con la brini ' , la
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la quale nascerà dal lasciar di dire che sua Ec-
cellenza per retta e non interrotta linea ùell'an
tichissima Casa di Sassonia descende (l), e comin-

(I) L'opinione cbe fa discendere i Prineipi di Savoia da Viti
chindo il Grandc Duca d'Angria parc che non sia gran fatto più
anlica del regno d'Amcdeo VIU. Senza entrarc ad esamir",r Ic ra
gioni che possono aver dato vita e favore alla medesima, ci con
tenteremo d'accennare chc nel secolo XVI essa era genernlmcnte
tenuta pcr vera, non solo fra noi, ma anche io Germania, siccome
nc fanno fede più leltcl'e di Tommaso Lan~osco COlltc di Strop
piana, Ambasciadore di Savoia apprcsso all'Impcrador Carlo V (I).
Emmanuel Filibcrto per manlcner viva la memnria di qucll'originc
fu il primo chc alterò la semplicità dell'antico scudo di Savoia con
aggiungcrvi l'armc di Sassonia e d'An~ria (II). Ma nel principio del
sccolo scorso Giorgio Eccard brunswiccse, nella ~loria de' Principi
della Sassonio superiore, rammentando la discendenza della Rcal
Casa di Savoia, riguardò come sospetta lo salvaguardia concedota
da Bcroldo neI 10\10 al monastero di Talloire, e pereiò come non
abbastanza provata l'origine sassone cbe si (ondava sopra quell'unico
documento, di cui si serba una copia nc' .regii archivi di corte. II
parcre dell'Eccard fu poi anche abbracciato da Ludoviao Antonio
Muratori.

Ncl t781 il Cavaliere MeIchior Rangone, Consigliere di Stato, ebbe
dal Re Vittorio Amedeo III. l'onorato incarico di raccoglierc anlichi
documcnti riguardanti l'origine dclla Real Casa; e gli furono depu
tati in aiuto prima l'abate Berta bibliotecario dell'Universi t • poi
il Baronc Vemana. 11 Rangone viaggiò per un tal finc in Franci;l
ed in Germania, ed ordinò un novello sistema, secondo il quale i
l'rincipi di Savoia derinrebbero, non più in linea retta da Viticbindo,
ma sibbene dai CflnbÌ di Walbech po~enti signori della Thuringia
settenll·ionale. Il sistema del Rangone è fondato principalmente 50113

carta di Talloire, di cui si stodia con molte ragioni di provare
l'autenticità, c sull cronica di Ditmaro Vescovo di Morscburg,
morto sul fine del 1018, o sul prirlcipio dci 1019. Ma la teori3 dçl

(I) Sono nell'archil'io della Real Camcra de' Conti.
(II) Relazione di Mal'ino Cal'alli Ambasciador IIMeto, del 1563,

. ti Ila biblioteca ddl'.dI'l'oca/o Duboin.

,
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ianclo dal Re Siguarclo, oltrc quattro Imperatori

nominaLi clella clisce clenza sua, abbia avuti quat
tro gran Re, infiniti gran Duchi, e che Beroldo
nipote d'Othone I , Imperatore di detta Casa,
figliuolo del fratello, fosse il primo che comin
ciasse a regnare nella Savoia, e che poi di mano
in mano cominciassero prima con titolo di Conti
di Mw'iana e poi Conti di Savoia, sebbene' ave
vano li ducati di Sciables e d'Augus)ia, ed infine
dì. Duchi di Savoia dal x4x6'in qua, cominciando
dal tempo di Bertoldo fmo a S. . (x) e molti

Rangone non pa"e che una el'udita congettura, rlon accompapnata
da prove, e però non soddisfece nà il governo, nè i dotti (1).

Esposero le teorie del Rangone il Levrier nella Cronologia Storica
de' Conii dci Genevese a f. 5:1; il Koch nello Specchio delle Rivo
luzioni d'Enropa ncl medio eYO tomo I, Il f. 16, 177 e 551 , ed altri
autori.

la se la R. Casa di Savoia, sel;uitando in ciò la condizione delle
più illustri case regnanti, non ha prove sicure della sua origine,
ne ba tuttavia quante basta per poter dichiarare con sicurezza che
ella fu alta e reale. Queste prove furono da me accennate nell'ope
l'ella che ha per titolo: Noti..ie sopra la storia dé' P"incipi di Savoia.

(.) Vernazza; origine di Bernldo secondo il Rangone, MS. della
biblioleca del Conte Prospero Balbo, Ministro di Stalo.

(I) Crediamo far cosa gradita ed utile agli studiosi della stotia
patria ponendo qui la serie de' Sovrani di Savoia corredata d'alcunl!
brevi osse.'Vazioni, che banllo per fine di toglier di mezzo non pochi
errori che si son detti da li scrittori che prima tolsero a ragionarne i

e ripetuti da tutti i loro seguaci antichi e moderni.
MBEIlTO COllTB

prima del 1011 concedette a Teobaldo Vescovo di Moriana l'usu
frutto di varie terre. Be on, 1 moires pour l'his\' ecclè!s. de Savoie i

preuvcs n. 7.
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altri particolari .in questo proposito molto 111n~

Dopo il '04~ cel5ano le memorie del COlIte Umberto.
Egli ebbe quattro figliuoli, Amedeo, Aimone ,Bllrcardo c Oddone.

Guichenon crede che il primogenito tenesse dopq di lui la signoria i
è questa una opinione che non'riposa sopra nissun documento si
curo; noi però la rispeltj~mo senza abbracciarla, c se poniamo qui
un Amedeo I, egli è per non generai' confusione nella serie degli
!.medei.

AIIEDIlO
ODDONB MAIICIlESE

era come abbiamo voduto il quartogebito del Conte Umberto.
Sposò dopo il 1045 Adelaide Contessa di Torino e Marchesana
d'Italia, vedova senza prole,. in prime nozze d'Ermanno Duea di
Svevia, in seconde del Marchese Arrigo. Oddone ebbe signoria non
solo al di qua delle Alpi, ma anche in Savoia, siccome lo prova la
donazione fatta ncl 1051 alla chiesa di San Pietro di Tarantasia
(Antiq. mcd. aevi, t. 1. col. 346), e meglio ancora il trattato cbe
fu nel 1073 tra la Contessa Adelaide e Leudegario AI'civ~scovo di
Vienna " é cbc riguarda i falsificatori della moncta viennese che fino
da' tempi d'Oddone s'erano annidati in ~ig1!ebellc, e che pcr or
dine EUO n'erano stoti sbanditi. V. Chorier, Etat polilique du Dau
l'hiné, voI. I, l,og. 306; e lUuletti, Sloria di Saluzzo, t. J, p. ~7 I.

Oddonc era già mancato di vita il giorno della Trinilà del 1060.
PIETIIO MARCHESE, AIIIlDBO COllTB

erano figliuoli d'Oddone, e tennero la signoria insieme con la
Contessa Adelaide loro madre, siccome lo p"ova la famosa lettera
di S. Pier Damiano, ed altri luoghi di scrittori eontemporanei; ma
più chiaramente ancora lo dimostra un documento da noi scoperto
nell'archivio della R. Camera de' Conti, il quale contiene la dona
zione falla nel 1064 da Seeondo Giudice al monislero di S. Giusto
di certi beni ch'ci possedea nella cillà e ncl terrilorio d'Alba.

« Anno ab incarnatione Domini o tri Je u Cbri ti millelimo
»s agesimo qoarlo secondo kal. marciu, indielioDe tercia mona
» sterio S. Trinit tis Dec non sanctorum J usti et 111 ori quod est
" construetum ioCr civitatem Secosiam sub regimine et poteslate
" domine Addala ie cometip e et l'ILIOIIIlN eius eet. "

Pietro morì tra il 16 di luglio cd il ~6 d'ottobre dci 1078 senza
III ciar prole ma chia. Adelaide condusse la su vita fino al 1091,
e sembra clle Awedeo le abbia sopravvi sulo. Che chè ne sia, nel
logS troyiam wcwClria dci figliuolo di lui
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piameute e copiosame~te riferiti da' suoi Amba-

iatori e miei predecessori.

UIERTO n CoNTa E l\l.t.ncJrzsa
mori nel 1103, e gli .uccedette il 6g1iuolo

AMaoao 111 COIlTG a tAncoan
li quale nel 1147, cODfermando tutte le donazioni fatte da' suoi
predecessori Alrico Vescovo d'Asti, Manfr di nlarchese c Berta sua
moglie, Adcl.ide Contessa, Oddone Marche e, e da Umberto Conle
c Marches~ suo padre al moni tero di S. Giusto, dice che per pe
nitenzl\ dc' .uoi peccati ha risoluto di recani a visitare il S. Se
polcro di Cristo l ei mori nel 1048.

"'BEaTO III CONTE a IUCDESE
morì nel 1.88 i 6gliuolo di Amedeo III, e padre di

TOMI/Aso CONTB DI SAVOIA a MAncuESE D'ITALIA.
In una carta.di donazione olia casa del Montebenedetto di Dn'alpe
detta Civina, la qual carta ha la data del febbraio l 98; questo
Principe .'intitola ego l'honttfs Comes Maurianen. et rc1lio Ytalie.
In t'orie ..l tre carte postenori et 'S'intitola ComesS~ die et Marc1lio
in Ytalia; titoli usati poi per IIn longe- pOlio di tempo da' .aoi
SDcce sori j mori ~. 1233. Fu padre di';

A EOEO Iv "
il quale mori nel 1253 dopo d'aver.!generato da Cecilia del Balzo

BOI"PACIO. •
La 'carsezza de' docamenti che .'banno del .uo principato era stata
cagione chc da alcuni dotti moderni fosse riyocato in dubbio quanto
il Goichenon ci è venuto narrando o que to proposito. la i docu
menti da noi scoperti nell'archivio della R. Camera de' Conti provano
ad evidenza ch'egli soccedette al padre nel 1253 .otto lo tutela di
Tommaso Contc di Fiandra 8UO zio statogli depotato dal padrc, c
ch'egli cra ancor vit'O nel 1:163, al qual tempo Filippo', altro 8UO
zio, elctto Arcivescovo di Lione, e che fu poi cinque anni dopo
Conte di Sdyoia, reggeva a 800 nome la lerra d'Italia, lasciando
forse l'amminislrazione d~lIe .ignorie che possedeva al di là delle
Alpi al suo fratello maggiore Pietro Sigoore di Vaud, che fu {frima
di lui ontc di avoia.

" lo nomine Domini .:1oslri Jesu Christi alino ojusd. millesimo
" ducentes. quinquagesimo tercio indict. Xl VIIII hl. junii o,
" Amedeus Comes Sabaudic ct Marchio in luJia 8 na mcnte atqoc
" bone memoric Iicet cllri carpare' volen. humane sorti. cycntum
" prev nire cct. Item volumll et precipimus quod scpe diclus Th.

http://carta.di/
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ori mi estenderò anco in dirle, che dopo

l'autorità della Casa ed altezza del sangue per il

" Comes dilectus frater noster tutclam B. filii nostri quam eidero
" dewmus et concessimus in alio testamento a nobis facto apud
" RUPQcuiam gerat faciat et administret requisito consilio et alL~ilio

» dilectorum fratrum nostrorum Pb. Dei gratia prime Lugdunensia
» ecclesie electi et domini Petri dc Sabaudia dum erunt in iis par
" tibus presentes rogantes ~ows omnihus quibus possumus dictoa
» fratrea nostros et eia humiliter supplicantes ut dicto B. fìlio no
» stra et predicto Thome fratri no tra ct tutori dicti filii nostri
" prcbeant atque dent consilium aUllilium et juvamen et ipsos ma
" nuteneant et defendant sieut debent et sanguinis federe obli\:a.n
" tur cct. »

~ Anno Domini millea. ducentes. Llm ind. XII die sabb. quinto
" mCDS. jun coram testlbus domino Merlone de Bersatorc Rugone
" de Mooten. iori Pinaroli Castellano et Viliermo scriptore domini
» omilis in ca_.·" Pinaro.!i clom. Thomas dc Sabaudia eomea tu
" tor cl administrator Bo ifucii Comitil Subaudic pro se et nomine
" et vice dicll Bonifacii ml.cloris audicna tenorem testamenti facli a
» domina Alidisia lilia couduro Gunoois Arucii et composili manu
"Jobanu' de Secullia Not. Sllb milles. ducentes. LUI ind. XI die
» lune p,'imo Il.bris in quo te."amento dicta domina Audisia sibi
» hcrcdem instituit mona tcrium S. Justi et eid. monasterio dimisit
» et le avit multa bona in quibus auot feuda tam nomine IUO quam
" nouùlle dicli Bonifucii te tamentum prcfatum et omnia que in ipso
» testamento continentur dicto mona terio es e relicta tam feudum
" '1uum alia de speciali gratia intuitu pietatis et propter multa varia
» et gr tuita senilia que dominui Jacobus Abbos dicli monasteri i
» ct ip um mouasterium contulerunt et conIcrunt eidem et wcto
» Bonifatio cl Dca propitio tribuent in futurum conlirmavit et ipsum
» in diclis rcliclis vult jussit et precepit et feuda omnia in dieta
» test. eid. mon. relicta pure et libere pro se et wcto Bonir. ipsi
» monasterio donavit speci liter suvicia et veuduas que et qual
» habebat in Secuxia. Ego vero Jobannes S. Palacii ot. ect. »

ft Anno Domini milles. ducentes. nm ind. V mense
JI m dii in presencia infra s riptorum testium ante presenciam
» ven. Domini .... Dci gratia Abb. 5ecusie gerenlis vicca Reverendi
• Patris domini l'hilipi elecli Lugdunensis ~erenti curam ct admini-
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grande stato ch possied ,e per la gran dipen-
denza che ha con tutti i Principi maggiori della

" stracionem lerre Yt3lie pro domino Bonifacio .... domo Aroedei Co
" milis SaLaudie Thomas.mius quondam Gra i de Clusa nomine sue»
" ect. recognovit se lenerc a domino Comile SaL. medictalem .•..
" pet· le quali CO$#! ~Sli giUl'ò fede/là in maniLus ejusdem domini
l) Abbalis recipienli•.•.• ad opu Comilis Sabaudie cct. aclulu
» apud Avillaniam. Et ego l'elrus Nolo S.Palacii ii iuterfui roga
" lusque scripsi. l)

cLc poi Bonifacio non abbia condotto la Sllll vila al di là del
LXIlI si ricllva dal !l0nto d' mberto de Balma Caslellano d'Avi
sliana, il qualc comincia il ~o d' goslo del 1264, e lìuisce il di
medesimo dell'anno scguenlc: ivi' il Ca tcllano nola fra Ic cntrale:
XL 101. reeep!. de domillo lacobo Abbale quondam Secusie de dalla
facto domino P. Camiti IIOC anllo.

plBTIlO

morto nel 1~G8.

FILIPPO

non avendo prole, ebbe qu Icbc trattalo con Rodolro Re dc' Ro-
,mani inlorno alla succe ionc. Rodolro proOlellea di dare in isposa
Il Filippo di Savoia, poi Principe d'Acui", la lìgliuob piil giovine
d'Alberto Conte d'Habsbourg suo figlioolo, ove il Conle di Savoia
promeltes e di la~ciarlo erede de' uoi stati. L forma di questo trat
tata che poi non ebbe dI'ello è la seguente j è scrilla su pergamena,
di caratlere sincrono, senza data, c si lrova nell'arebivio eamcrale.

« os l'h. Comes Sabaudie ct {arcbio in Ylatia nolum facimu.
" univer is pre cnle. litteras inspecturis quod cum Sereui.simus Do
l) minu. no. le.' R. Dei gratia Romanorum Rex semper augustu. dare
» promiserit juniorem neptem suam 6Jiam ilIu lris viri domini AI
" berti Comitis de Haubcsporg Lallgravie Aisaci mii aui in uxorem
»kari imo llepoti no lro PLiJipo mio domini Thome.de Sahaudia
» quondam kari simi nepolis no lri no. maxime ob gra~am in oa
»nobis t generi no tro per ip um dominum Regem faetam et quia
" predi tum pbilipum ob amorem speèialiter quem e!'lla predictum
» dominum Thomam bahebamua auper alios de parentela nostra
» cordi plurimum babemu. et spe firmiasima quam babemua de con
" ailio et subsidio dicti domini R~is quando locus fuerit oporlunus
" diclum Philipum in filium recipimua et eum pro ftlio volumus re
D polare promillcntes bona fide· quod nichil unquam fecimua vel
• ra&iemus Cl' fonna .alicuju testamenti scu dooatioDia cujuslibet
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l'istianità, per un continuo c strettissimo paren~

lado, avendo i suoi antecessori sempre datc lc

" quod dicto Philipo dc Sabaudia karissimo Depoti uostro nocere
" pOtlit vel debeat quominus nohis succedat pre omnibus in comi
» l~lu rescrvatis congruis porcionibus aliorum secundum bonos UIUS

" ct consuetudines comitalus; in cujus rei testimon. aigillum no·
" slrum presentib. duximus apponendom. »

FILIPPO morì nel n83. Gli succedette
AMBDBO V.

Concedetle a Guja di Borgogna I vedova dI Tommaso 111 suo fra'"
10110 maggiore, l'uso dci castello della Rocchetta. Colà fu allevato
J'ilippo Pribcipe d'Acaia, il quale appena fu cresciuto iD elà mossc
quistionc allo zio intorno alla successionc uella contca di Savoia,
c:he sostenne es ergli di ragione dovuta, Poi s'acconciò ad una tran"
sazione chc fu stipulata nel 1)94 l per virtù della quale egli cd i suoi
fl'atelli ebbero in feudo la terra di Piemonte, eccettuata la valle
cii Susa. In seguito a tale a~cordo il Conte di Savoia scrisse alla
Glllì di Torino la leltera seguenle, di cui nell'archivio delJa Regia
Camera si conserva l'originale.

• Amedeus Comes Sabaudie et in Yt.halia Marchio spectabilibus
" viris ct discretis dilectis suis et fideIibus spectabilibus civibus et

» comuni cirium et civita ti, Taurini aalutem et dilectionem since
» ram. Cum nos concordaverimus cum Philipo de Sabaudia latis
" aimo nepote uoslro nomine suo et fratrum suoroni tali modo 'tJuod
» nos dieto Philipo tradimus et deliberamus totam terram Pede-
" montium e cepta terra vallis Secusie quam nobis et nostris here
" dibus retinemus, et pro dicta terra idem Philipus fidelitatem et

» hom gium ligium nobis fecerit et de amni eo quod a nobis pre
" dict; Philipus et fralres soi petere possent ratione comitatus Sa
» b udie et ex alia quacumque racione seu causa dictus Philipus
" Domine (&uo) et dictorum fratrum suorum pro se suisque here
" dibus nos et heredes no tros quietaverit vobis precipimus et man
" damus quatcnus ad l'equi~ilioDem dilecti nostri et 6deIìs domini
" Bugonis de Rupecul mjJjtis predicto Ph. de 6deIitate et homagio
" et u agiis in quibus nobis tenehamini l'espondeatis et tanquam
" domino obediatis cidem. Dat. apud Camber. die jovil post con
» verso S. Pauli anno Dom, Il. cc. nonagesimo -quarto. "

l (Yest;5ia di s;5;11o appeso alla pergamena ).
Ricercando i documenti cbe sono nel ricco archivio della Real

C. mera predctta ho 5 aperto alcuDi errori dci GuicheDon ragguar
d.lnli ;.lIa vila d'Amcdeo V.
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loro dQnne alli maggiori Re, pigliate mcde i
maILlcnle le figlie de' gran Re, li pare essere

QuesLi errori mi' SOClO paruti abbastanza importanli percb'io ne
faccia memoria.

In primo luogo afferma il Guichenon, che Amedeo V ebbc tre
mogli, Sibilla di &ugé, Maria di Brabantc e Alice di Vienna. La
falsità di quest'asserzione si chiarisee con un frammento del conto
dell'entrata c delle spese della casa dci Principe, renduto da An
tonio di Clermont nel 13~q.

Libravit ad e:rpm tU 11O.picii domine Afarie de B,'ebancio relicte
inelite reco/'datio"i. domini Amedei Camiti. Sabaudie facta. npud
Bur5etum per manllm laeobi de Bordellis per liueram dicte do
",i"e cum .i(fil/o dicti Jacobi datam XI/III die IMn.is .eptembri.
Qnno CCC XXII de "ccepCLl qunm reddi' L.•01. 5ro.f. turon.

È dunquc prOVAto che l'ultima moglie d'Amedeo V fu l\1aria di
Brabante l e che gli sopra",i ; e si noti che, quantunque la spesa
di CIIi ii parla sia stala .ratta vivendo ancora Amedeo V, tuttavia
Antonio di Clermont accenna I condizione di vedova in cui era,
al ~empo dci suo rendioonto, Maria.

In secondo luogo recita il GUlcbcnon cbe Sibilla di Baugé es
ndo !pancala di vila nel '294, il Principe passò a secondc nozze

nel 1304 con taria di Brabante.
Anche ilt ciò prese inganno lo storiografo della Reol Casa; per

c:iocchè il conto di Pietro di Cellanova cbe comincia in maggio dci
n97 , e finisce neUo stesso mese dell'anno seguente, c'insegna che
quel matrimonio era accaduto alcuni anni prima.

ILem libra.,it f~atribu. minoriblls Chamberiaci qui celebraverunt
missa. dcfwICw"um pro patre domine Gomiti••e DlIce Brebancic

XYI. S.
È vero che ncl 11I95 vi fu "'allato di matrimonio tra il Co'nte di

a,'oia cd AI.isia figliuola d'Umberto DelGno, come apparisce da
leltere di Beatrice Dama di l~ossignl, date in Ambroniaco il di
dclla Circoncisione j ma non fu recato ad effetto.

In teno luogo dice il Guicbenon, che Caltarina di Savoia, fi
gliuola d'Amedeo e di Maria, sposò nelt310 Leopoldo Duca d'Au
Itri e di Sliria, e che le cerimonie nuziali si fecero in Zurigo; e
qui coudanna Sii scrittori che riferirono quell'avvenimento all'.nno
1315, e che lo di l'O ace dulO in Basilea. Il Guicbenon si fonda
sopra un documento che si vede stampato a f.•58 delle prove d Ila
tOriil genealo 'ca l in cui i I sge: Datum in TAure'o XII 1.4/.
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degno del titolo di S rcnissimo,
dato <la tutti li Principi d'Italia,

quale
fuori

li vicrt
che d:x

maii 1310 j ma quel documento non contiene altro che i capitoli
degli sponsali ; e se la data è sincera, prova solamente, che l'ac~

'ordo fra i due Priocipi è di quell'anno; e forse il Conte Amedeo
non ha potuto recare ad effetto la promessa fatta a Leopoldo di
procurare 9uod sponsalia 1IUjuslnodi consumabuntur hinc a festo
B. Michclù proximo in unum annum completum. Il "cro è che il
JO di maggio del 1316, vigilia di Pentecoste, il Conte c la Con
tessa di Savoia, imieme con la Duchessa d'Austria loro figliuola,
l'31'tirono da Cinmberì e si recarono con nobile accompagnamento
a. Basilea, affine di condurre la figliuola al Duca suo marito.

1\ conto d'Andrevcto di Monmeliano dice in quelto tenore: die
sAbbaù.i X mensis maii in vigilia Pentechostes recessit Dominrll
de Chambe"iaco cum domina Comitùsa, Duchilla Austrie filia do
milli et pluribus aliil nobilibus cum domino itinerando versus Ba
siliam tramducendo filiam Sl/am ma"ilo suo et stetit ibi eUllilo
Ino"ando apu4 Basiliam videlicet eundo pe,' octo dies l morando
pc,' t,·es dies et dimid. et redeumio per 9uin9ue dies et dimid. fi~
Ilitos die lune incL"ille XXYl memù maii cct.

Con ciò non voglio asserire che il matrimonio non foue a quel
tempo perfetto. Mi basta il conchiudere che il documcnto addotto
dal Guicbenon non prova che il matrimonio sia stato ctllebrato ne)
1310 j e che il frammento de) conto d'Andre'eto di Monmeliano
induce nella mente qualche dubbio che non prima de) 1316 sia an
data la Principessa Cattarina ad abitar con lo sposo.

Del rimanente se Cattarina era già nubile ne) 1310, se il padre
110le promettere che fra un anno sarebbesi consumato il matrim~
nio. si dee supporre che n quel tempo fosse vicina all'anno quat
tordicesimo dell'età sua; onde il maritaggio d'Amedeo V con Maria
di Brab nte dovrebbe già nece sariamente riferirsi al n!)5 o ngG.

Amedeo V morì iD AvigDoDe Del ~3~3: gli succedette
ODOJ.nDO

morto nel 13:1!)-

Allolon
morto) domenica ~2, non il :14 , di giugno, come fu creduto fi~

nora, dell'anno 1343, e fu epolto in Altacomba il :16 dello steMo
mese. Que to i corge dal conto di Gio anni Albi, che è di quel
)' nno.

Libr. in dill,nis oblacionibus ,t eiemosinis factis tam apud Chtun-
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Ferrara e lauto a, he manco 'lo lùamano con
titolo d'Altezza, da tutti i Cardicali, da i nepoti

1Jeriacum quam ap"d Burgelum pallpr."ibus, capellanis ct cte"iei.o
videlicCl a die dnminicu X"YIl junii qua die dOlllinus Comes de
eessil usque ad diem jovis e:"elusive sequcllte ,qua scp"ltura do
mini fuit apud Altamcombam inclusis quad"ogillla libro viellne/u.
dalis pauperibus apud Chamberiacum quando corpus portabal.Ur
apud AJtamcombam :x::x:

VII. XVllib. XVII s. viell.
ad XXII el VJII fior. auro b. pond.

A)lEDEO VI
mori, non il ~ marzo, come fu creduto finora, ma il primo dello
tesso mese dci 1383.

Comp"lUs Mermeli RogelÌ de "eceptis et libralis [aclis per eum
pro/tt infra per gentes et pro apporlando corpus pie memorie re
colende illus,,,is et magnifici P"incipis el domini noslri Comitis Sa
baudie condom getlÌloris illu lris cl mognìjìci P"incipis et domini
1Iost"i Amt:dei Comilis Sabaudie moderni a die fesli Pasche qne fllit
di_s XXll mensis marcii anno sumpto a nalivÌlate Domini Af CCC
LXXX/lI qua die vel circa fuil apportatum co'-pus dicti domini
floslri qU(llldam apud T"iperguli citra Neapolim per oclo milliari4
vel circa quod corpus fuel'al apporlfll"m a laco S. Slep1lani in
PuiUia seu inter Puilliam et Labruchium ullra Neapolim quatuor
dietis vel ci"ca in 'luo loco S. Slep1lani dielus condom domimu
nosler die dominica prima mensis marcii diem eiausit e:1"t/'emum
uS'lue ad diem jovis ullimam mensis aprilis .oequenti qua die .oel'O

dicUlm corpus domini fuit apporlalUm apud Rippolas et subse
quenlem ad parles Sabaudie apud Altamcombam cel.

A)lEDEO VII •

mori il primo di novembre del 139'. non già per caduta da cavallo J

ma a velenato da un medico africano per cffetto d'ignoranza, sic-
come in altro luogo mi riservo di provare. '

AMEnEO III Doe... DI SUOlA

nel .409 ridusse in iscritti gli statuti del nobilissimo Ordine del
Collare instituito da Amedeo VI di lui avo. i quali poi nel '434
furono ancora emendati ed amplificati. Dai Prelati raccolti a B~6i

lea fu creato T'apa, ed in occasione della sua consecruuone indi
riuò ad Umberto di S voia Conte di Romont una lettera che ba
la dala del 2 di luglio 1440, con cui lo invitava ad a istervi. Mori
pc! .451.

http://portabal.ur/
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tlcl Papa c p eialm nte dagli onzi hc in \
l'ole, c in scr4tturc pubblichc gLi danno dci c
l' 'nissimo.

Dell'ottima intelligcnza chc è stala sempre n-a
(JUcsto Serenissimo Dominio" e tutti gli suoi an
tccessori, non le replicherò quello che ompita
mente dal chiarissimò Lippomano mio ultimo
predecessore fu riferito in quest'Eccellenti simo

nato, ma dirò una sola parola, che sempre
fra quei Principi e questa Eccellentissima Signoria
è stata era pace ed esemplare unione, e sem
pre l'uno è stato solito a procurare il beneficio
cl ll'altro, giurando la fortuna' comune, c se in
l uni Principi giammai fu vero zelo di conser·

Ll1DOVICO

morì ncl 1465..
All'ZDEO IX

morì' ncl '4p.
FILlnn70

morì nel 14S'l.
C 111.0 l

mori ncl 1459-
AaLO G10VANl\1 AllIED1!l)

morì ncl 1496.
FILIPPO 11

m ì nel 1497 in Lcm n , come h 05SCJ'V310 il VcrnazZ3 nclla l're.
fniooc alla prima rc1nioDc vcncla 1\15., DOD in Ciambcrl, come
dice il Guicbcnoll.
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aria, e, se possibile fo s "di accrescerla, è, come

dirò più basso, nell'Ahezza cl l Du a pres ntc.
Del ragionar del quale farò la relazione mi.. ,

lasciando anco da parte il dichiarare cl il de-
crivere la persona sua, poi hè de e ess re me

glio impressa nella memoria di ostra SeI' nità,
e di V . SS. Eccellentissime, havendolo, due 'olte
veduto familial'issimamente in po o tempo in que-
ta ciu::'" e insieme conosc,iuto in gran parte il

procede.re e l'ottima disposizione sua verso que-
to renis .000 Dominio, rappresentata auco a
ostra Serenità in inhnite mie lettere."

nendo a ragionare d lle irtù e nobilis
sime qualità d ll'animo , della fortuna e del a
lore di S. . il Duca, quale alli 4 di luglio fi
n' Q 48 anni sano (l), rob to e con molto igore,
dirò con pace degli altrO Prinipi, per pietà e re
ligione, per giustizia e valore, per isperienzae
giudìzio nelle cose di guerra e tato veram nte
ingoIare, e timato dai maggiori Principi per tal

Di natura fu sempre in linatis imo alla r li
gione; fu sempre zelantis imo n ll'educazionc
il padre, ch'ebbe per ognom il Buono, e la
madre, ch fu Casa di Portugallo,. or Ila della
mONlie d "'Imperatore Carlo ,Principessa re~

ligiosi siroa.
L'altre -rirtù sue si p , dir

00 e er i poi affinato neU s

(I) EmmaDU t Filiberto ra nalo addì 8 di luglio t 5:1 .

/
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tore Carlo ,elel quale essendo egli nipote non
fu amato manco che se gli fosse stato. proprio
figliuolo, e sebbene l'intenzione del padre e della
madre era che attendesse alle lettere, avendo de,
stinato essere di chiesa perchè viveva il prjffio
genito, il quale dovea ess'ere erede di tutti gli
stati suoi, a.vendo promesso Papa Clemente. alla ,
prima richiesta del Duca di promuoverlo al cardi
nalato, nondimeno essendo l'inclinazione sua al
maneggiare delle armi, nè volendo sentir ragionare
d'.altro che di guerra, lasciandosi in teneris~ima

età intendere non voler per qualsivoglia gI'andis
~ima e suprema dignità clericale lasciar la vita
secolare e l'ardore dell'armi, gli fu concesso dal
padre seguire l'inclinazione sua, e poco dopo
essendo morto il fì..atello, successe nèl titolo del
Principe, e per conseguenza nella successione
dello stato.

D'allora in poi pensando sempre la virtù es
s re quella che fa gli uomini Principi grandi, l

mise ogni sforzo d ogni pensiero a venir tale ,
comin iando a tra aglial'e, a fuggir l'ozio e t~tte

qu Ile comodità 'di delizie che potevano fare con
tra 10 alla sua religiosa deliberazione, in che
fece un abito tale, che sino al dì d'oggi non
potria viv re se non travagliasse col corpo e
con lo ~pirito, per hè mai sta in riposo, mai è

duto seder , e non quel poco di tempo che
sta a tavola, dal che si spedisce pre-tissimo,
siccome anche sta molto poco in letto, non sente
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sole, caldo, nè freddo, sempre negozia in piedi
o camminando, e come quello che è sempre
stato nel maneggio di cose di guen-a, e non ha
mai avuto. di chi egli si potesse ampiamente
confidare, ~ssendogli tutti sospetti o da Francia
o da Spagna, o dalli suoi proprii interessi, vuoI
egli ~tendere e definire le cose da se, e nelle
risposte è cauto e riservato con esprimere il
concetto suo con poche parole, ma tutte ripiene
di sugo, nella quale maniera auco parla ordina
riamente tanto, che si ha acquistato il nome di
tale che sappia parlare e rispondere da Principe.

Sopra ogni cosa fa professione di giusto, di
magnanimo e ~erale, osservatore di sua parola,
e di perdere piuttosto lo-stàto, la vita ed il fi
gliuolo, che di mancare quanto ha promesso
anco nelle cose leggieri.

Ha gusto d'uomini dotti in qualsivoglia profes
sione, ragiona sempre con loro, e vuole intender
molto bene le cose e possederle, nè se le scorda
apprese che le ha, e nelle occasioni se ne serve
con mirabile giudizio.

Procura di cono cere tutti quelli che hanno·
nome el'e ser singolari in qualsivoglia professione,
e non gli lascia partir da lui, che come si suoi
dire, non ne abbia cavata la giusta essenza, e
di qui viene che nelle occasioni parlando di qual
sivoglia materia, così di guen-a come di lettere,
e di tutle le arti sì nobili come meccaniche, ra
giona saldamenle ed in modo, che quello che

~
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in ognuno deve csscre, si' scuoprc aycr pene
trato, e alle volte lascia gli UOftllDl .tutti picni
di stupore, che. vien ten,uto per miracòlo della.
natura.

Queste virtù e qualità sono state favorite da
una. gran fortuna che lo 'ha accompagnato' scm
pre con .f)1'andissima felicità; perciocchè sebbene
nacque Principe, e come ho detto di alti.ssimo
sangue, e di Principe che po sede a 1m gran~

d,issimo stato, però nel fine della sua gioveptÙl
slnvvide di nOI;l essere ere<\e nea co della vige
sima parte di esso, perchè il pa<ù:e da France...
. o I di Francia suo nipote n'era stato sp.ogliato;
perì;> con lo stare a casa)"" conoscendo "a ere a.
tllOlvsi d'ozio, e non potere acquistare cosa" al
çuna, contentapdosene il padre, propose di se
guire la fortuna di CarlQ ,appresso il qup.le,.
per lo spazio di sedici anni e più, mililiando
sotto di lui si pu,ò dire p),'ima come soldato, co-,
me Capitano e come Generale, riportandone, no
~ol~e,n~e onore e quella gloria di he sono piel;li
infiniti libri pel' il m rito d~l molto suo alore ,l

a g come dirò a basso, la ricuperazione d l suo
~tato fu la quiel della Cristianità, per.chè essendo
~dato .d l 1545 d'anni 16 in . orroazi a tro-.
are l'Im eratore, he allora i tenea la dieta
00. molta corte e pompa, e on gran num l'O

di gen.tiluomini, ai quali av n prome o onorato
!.ratt nimcuto, sp l'aodo la un a là C ar a,
I;ale. qualI? i c livelli a Il Ua grumI ua ddl'uuo .

http://qup.le/
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d all'l>bbligo dell'altro, e non potendo allora il

padre sovveilirlo di co a alouna, che per 'aver
voluto seguire la parte della Maestà Ccsarea,
aveva perduto lo stato, ma riuscì altrimenti per~

ciocchè al suo arrivo, sebbene fu raccolto con
estraordinario segno d'amore e d'onore, però il
terzo dì dopo il suo arrivo avendoli detto Sua
Maestà Cesarea di propria bocca, che con tanta
spesa non si potendo mantenere, bisognava che
tagliasse il mantello secondo la quantità del
panno, e per li suoi governatoli gli fece inten
dere che non gli ave a assegnati più di 6000

scudi l'anno da essergli pagati in Milano, de' quali
l'ha detto a me S. A. che mai non arrivavand a
più di 5000 scudi, e il più delle volte in 4000,

e non potendo dare a gentiluomini che lo ave
vano seguito, mancl1ndogli il modo eli. trattenerli
come ave a loro protne so, e come spera'ta di
potei' fare, disse loro che se alcuno 1"oleva con
tinuare a seguire la sna fortuna senza aspettare
da lui se non quello che p6teva, ne averia sem
pre tenuto particolar conto e gratissima memo
ria oppnrc li concedeva buona licenza, e dosi
l' stò abbandonato da tutt', fuorchè da tre, uno
de' quali fu il Colounello Guido Piovene gentil.
uomo vic ntino, del quale ragionerò più abbasso;
e sebbene si contristava assai nell'animo, e ca
den qnnsi. in lispcrazion d'aver a Stare mise
ram nte, tutto ia si risolse di do Cl' fare anco
prova di pazienza, sfOl'zando la mala conOO11-
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tezza continuÒ a sCl;uire l'Imperatore, dal quale
l'anno seguente 46 che tenne la dieta in Ratis..
bona, e fece l'esercito contra . . . . . . . . . .
Ebbe il primo carico di guen'a, che fu di Ge
nerale di squadrone di 200 gentiluomini della
sua corte, carica onoratissima per la molta no
biltà .di tutte le nazioni che marciavano sotto la
sua condotta o cornetta, e per essere stimato uu
corPo di gente che potesse affrontare fino a 3000

cavalli, come si vide nella battaglia del 47 dove
restò' prigione il Duca di Sassonia, nella quale
vi portò infinita lode da ogn'uno, e s}>ecial
mente dall'Imperatore.

Finita questa guerra sino al fine non ebbe ca
rico alClli10, ma in questo tempo tenne sempre
compagnia al Principe di Spagna, accompagnan
dolo al suo ritorno fino in Saragozza.

Ritornato di Spagna passò in Piemonte, e per
ohè era rotta la guerra fra il Re Cristianissimo e
l'Imperatore, ebbe il carico da Cesare, che era
di Fabrizio Colonna Generale delle genti d'arme,
con esserli accrc ciuti oltre li I mille primi scudi
di trattenimento, 3600 di più sotto D. Ferrante
Gonzaga, che era Generale dell'Imperatore a
quella guerra (I), del quale re tando malissimo
soddisfatto, si l'i oIse lasciar, quel carico, e mon-

(.) Lettera dcJl'Imper tore al Principe di Piemonte data da In
apruck il 9 dicembre .55 •.

Allr lellera di FerDalldo Gonzaga dala da Casale il 19 dello
aleno mc e.
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lato sulle poste andò Il trovare l'Imperatore che
allora si era inviato con un grosso esercito in
Lorena all'espugnazione di Metz.

In quest'impresa ebbe il titolo del terzo carico
che fu di Generale dello squadrone della batta
glia e delle genti d~arme di Fiandra col solito sti
pendio di 9600 sèudi,. dove non ebbe occaSione
di farsi val~re essendosi ritirato l'Imperatore senza
alcun frutto. Però avendoli accresciuto per la per
dita di ercelli (l) il trattenimento di XIJll. scudi,
stette in Bruxelles senza' carico appresso Sua
Maestà, dalla quale, per la morte del Conte di
Rus, Capitano generale dell'esercito di Francia,
dove si continuavano le guerre col Re di Fran
cia, . fu fatto Capitano generale, ed accresciutoli
ino a scudi XVI{ffi., benchè non avendo in tutto

l'autorità di Generalissimo, e di più avendo con
sultore ntonio Doria: Prese Edino, alla cui difesa
era il Duca di Bolo (2) che gli pagò 25m. scudi
di taglia, e marciato alla volta di Valenziano,
avendo avuto avviso della morte del Duca SU<J

padre, Principe di Piemonte, cominciò ad es
sere chiamato Duca di Savoia del 54; essendo
poi penetrato il Re Enrico col suo esercito fino
in Fiandra, ebbe carico di Generalissimo con
tutta l'autorità che si pote a dare maggiore, dove
di eru, che i Francesi non passarono più avanti,

(I) La perdita di Vercelli accadde il 17 di seUembre del 53 , e
così dopo la morte del Duca .uo padre.

(II) Leggi Bo:;lionc.
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C non pigliarono IJmnnr, il quale S'OCCOl'SC, ché
era battuto ed assediato, dove si volse ritrovare
l'Imperatore in persona, dal quale essendosi gi~

rilirati i Francesi, ebbe licenza di poter passare
in Piemonte a veder il poco suo stato che gli
aveva lasciato il padre, e se ne venne incognllò
per le poste, avendo lasciato in suo luogo il Prin
cipe d'Oranges, nà si fermò quindici giorni in
Vercelli. I

Tra questo mezzo avendo l'Imperatore fatta la
rinunzia de' suoi stati al figliuolo, volse S. M:
CesaJ.'ea prima che partisse per Spagna dar il
governo a S. A. che sino allora era stato della
Regina Maria, quale con la Maescl Sua n'era
passata in Spagna, e li fu poi confermato dal
Re Cattolico, dove del 1557 il giorno di S. Lo
renzo ebbe quella segnalata vittoria contro i
Francesi, nella quale fu fatto prigione il Gran
Contestabile col fiore della nobilcl fl'ancese, e dr
\ì a pochi giqrni espugnò S. Quintino, e conti
nuando il corso della buona fortuna, l'anno se
guente seguì la rotta di Thermes che restò me
de imamente prigione.

Dalla quale vittoria l'anno 1559 partorì la pace
in Italia e la quiete della Cristianicl, e fu rimessa
S. . in istato, del quale nel 1560 con Ma
c.1ama Margarita di felice memoria pigliò il pos
sesso, e quest'anno 1574 ha avuto la restitu
zione di quanto tenevano i due Re, avendo
l'uno restituito Pinerolo e Savigliano con la valle'
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tlèJla. Peròsà, l'altro la città d'Asti e la fortezza
di Santià.
r Solo figliuoli per compita felicità gli mancava,
cd era con: ragione in molto ~uobio 'd'averne
rispetto all'abito ed all'ètà di Madamà;, ma però
per singolar grazia e· favor di ostro Signorè
ebbe 'anco il Principe, il quale alli .12 "di gen
naIO passato si' trovava avere finito anni 14-, ed
id questa età di certissima speranza di non avere
a degenerare dal padre nè dalla madre, la qUale
fu dama innocentissima e di ese'mplm~issÌma vita,
siccome nOI arà mai abbastanza lodata, e po
tendosì I dii' con pace d'ogni gran dama, éhe
passeranno secoli a nascel'e che' gli faccia para~

{;(me, ed ardirò di dire che non vi fu mai la
più divota, la pi sviscerata, nè più zelante del
bene e della grandezza di questo Serenissimo Do
minio' di quello che fu la' Duchessa di felice me
mona.
,. E li. P~incipe' religiosissimo in' modo che è
quasi superstizioso, giusto, clemente e molto li
berale, di prontis~imo ingegno e di molto giu
dizio, e discorre così prudentemente sopra quello
li viene proposto che fa stupire ogn'nno, ed il
vederlo il Signor Duca, e spesse volte séntirlo
dir cose che sopravvanzano di gran lunga l'età,
fa dubitare S. : della sua vita, tanto più veden
dolo delicatissimo e di complessione debile per
essére stato educato dalla madre con esquisita
cu '3, che si SCllopre d'e erli stato di grandissimo

I
\

\I
I

I
\
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nocumento, e si può credere dal miglioramento
che ha fallo ora, che il Signor Duca Jo va al
largando, avendo avanzato molto nella grandezza,
nel far carne e nel colore, però si crede che
non sia per arrivare di gran lunga alla comple~

sione del padre, neppure alla grandezza., con
tuttochè sia minore del comune., tuttavia non
può ridursi il Signor Duca a maritarsi ed a for
mare lo stato suo con più d'una colonna., stando
in isperanza S. A. che forse il Principe lo farà
lui, nè trova in questo essere iI Principe in stato'
di maritarsi., nè anche da qua a sei mesi., per
chè il dargli moglie innanzi tempo è un dargli
sicuramente la morte.

Ha cominciato il Signor Duca a condurlo in
volta per lo stato, e farlo r.icon.oscere e giural'-'
gli fedeltà come a Principe successore., e dise
gnava quest'anno menarlo per la Savoia e per
questo medesimo effetto.

Del quale stato dovendo ragionare lo dividerò
secondo la divisione fatta dalla natura di qua e
di là da' monti; quello di là comprende la Sa
voia e la Bressa che sono due luoghi separati., ed
i baliaggi ultimamente restituiti da' Bernesi e da'
Vallesani , nella quale è compreso il ducato di
Sciablez. Fu la Savoia altre volte regno e paese
per 'la maggior parte sterile e montuoso., però
assai abitato: ha mol~i castelli e molti feudatarii.,
coi quali il Duca tratta con maggior rispetto.,
che non fa con i Piemontesi, e la sua li~gu~
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è francese, e si può dire che sia d'animo tutto
~ancese.

Confina la Savoia col Re di Francia, col Re
di Sp~na per la Borgogna, e cogli Svizzeri e
Berna. Ha tre città: Moutier che è arcivesco
vado nella valle di Tarantasia; S. Giovanni di
Moriana e Belley; la prima è piccola e tutta
circondata da asprissimi monti, che alcuni mesi
dell'anno levano la vista del sole; la seconda è
assai buonissima città; la terz~ è poc.o più d'un
villaggio.

Vi è Ciamberì che è terra assai più grossa
che. alcuna di queste, do:ve è la sede ducale, e
vi risiede il Senato, ma non ha titolo di città;
vi è Geneva che è bellissima città, e Lqsanna,
ma questa è sotto il dominio de' )3ern~si, e
quella si è messa in libertà, ed a guisa di ter:t;a
franca si è fatta, e, mandato via il Luogoten.ente
del Duca, si è accostata a' Bernesi.
H~ questa provincia due fortezze, MontIQ..eil

lant e la cittadella di ~orgo di Bressa, ma di
questo parlerò a suo luogo. Quella di M.onme
gliano è fatta a chi volesse calare dal Delfinato
per la strada ordinaria, e quella di Borgo per
la Borgogn~, per la Francia e. per gli Ugonotti
che volessero offendere quella provincia.

Gli popoli che abitano la Savoia sono per il più
timidi e vili (l), non si danno ad alcun eserci-

(,) Altri Ambasciatori vencti ne hanno recato giudizio più favo
revole; e ai può. credere che Cancro meglio informal~
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zio, e netampoco (l'ognuno a quello -dell'arriJi';
c fccero vedere questa poca inclinazione allor
"qUando il Duca ordirtò una- Jìlilizi~-, per la quale
avendo speso più di-60oo scudi in -armi, in pocò
tCITIPO ritrovarono -che de' morioni e corsaletti- se
n'crano serviti in fare delle pignatte e delli spiedi.

Volse ancor far prova della sua nobiltà, e' levò
(plattro compagnie di cavalli':; -e per questo ri~

spètto introdusse il dazio sopra il vino ch~ iml
porta 2Elm. scudi, seb}lene il pagamento delle
compagnie non arriva a 8m. scudi; ma -vedendo
che neppur' questi non -riu~civ~no , . gli lasciò;
pcrò al paese è' i-estata la -gravezza del vino.'
- Hanno del paese, sebbene come ho detto è
sterile, pane-, -Vino, carne a sufficienza e Icopià
(Ii latticinii. Quelli pochi che hanno da vivere,
del resto non cm-ano altro. Li nobili e feudatari
Sono supçrbi; altieri e poco niigliori della plebe,
c posso dire- che in tutta la Savoia non si trova
nn buon uomo da guerra, perchè stanno nei loro
éastelli, e non escono se non quando vanno a
caCCIa.
I Sono i Savoiani cattolici, sebbene li circonda
paese infetto, però sostentano con molta cura la
èattolica- religione, fuor quella parte solamente del
(lucato di Sciablez che è stata ~ potere de' Ber
nesi è infetta, pur vi è introdutb h~ messa e si
può sperare che col tempo si -vada l'addrizzando;
~ questo è quel ch'io posso dire del .paese di là
da' monti, che possiede S. A. il Duca di Savoia J
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il quale, sebbene è ptu antico dominio, 'però in
essa pare che meno eserciti l'autorità sua, e di
([Uello, per il rispetto che porta ad abitatori, cava
mcno utile e meno servizIo.

Credesi però che' ne avrebbe fatto maggiore,
se lo visitasse spesso, e se ogni ànno qualche
mese vi tenesse la stanza, ma in tutto il tempo
della legazione mia non vi è stato se non quanto
bastò ad accompagnare il Re Cristianissima in
Francia, .e ritornò in lettica che non fu anche
,'eduto dall'aria, avendo inteso la moNe di Ma
dama, ma con molta diligenza se ne venne a
Torino.

Qllesto .essendo quello si può ragionare del
Signor Duca di là da' monti, verrò a ragionare
di quello che possiede di qua, che tutto si com
prende sotto il nome di Piemonte, sebbene vi è
il ducato d' ugusta, li contadi di izza e d'Asti,
ed il marchesato di Ceva e di Vercelli, che tutti
sono governi separati:1 e dirò che è il riverso
dell'altro paese, perchè quanto più quello è mon
tuoso, aspro, selvatico e sterile, tanto il Piemonte
è piano con amenissime colline domesti.che e fer
t.ilissimo: produce grani abbondantemente, vini;
mediocre raccolto basterà per il vivere del paese
almeno due anni, e sempre ha buonissima con
dizione; ma il doverne spesso accomodar la Sa
voia, le tratte cQncesse agli Sviz~eri che ne le
vano ordinariamente in copia, a' Genovesi ed aglj
altri, è causa che il paese alle volte ne patisce
caristia.
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Pl'oduce medesimamente vini eccellentissimi,

c copiosamente ct1'rnaggi, latticinii e buonissimi
fmtti in abbondanza. Comincia la maggior parte
di esso a sentir caristia di legna andandosi ogni
giorno disboscando il piano e la collina per pian
tarvi delle vigne, e porre i terreni a coltura.

Questo paese è abitato da 700 mila anime, non
compresi i miserabili e putti da cinque anni in
giù, che sono da 200 mila, e tanto pieno di
castelli che non si cammina quattro passi che
non se ne scuoprano· tre o quattro.

Ha grossissime terre, alcuna delle quali saria
degna d'essere chiamata città, come Chieri e
Biella che circondano più di quattro miglia l'una,
e molte altre che non starò a raccontare, ma
ne hanno delle affatto buone che hanno i vesco
vati e più di .'lO fortezze con ordinario presidio
che ora, come dirò più a basso, vuoI restringersi
in meno della metà.

Ha comodità de' fiumi, quali sono navigabili
per picciole barche, ma ha il Po il quale, seb
bene nasce poco lontano da Torino, comincia
ad esser navigabile per grandissime barche dieci
miglia discosto dal suo nascimento.

Li confini del Piemonte sono le Alpi che lo
serrano da tramontana e da ponente fino al mare
di izza, le quali dividono dal paese di là da'
monti da' Svizzeri e Vallesani, e dall'altra; col
Delfinato, e dalla Provenza col fiume Varo, che
è due .miglia lontano da Nizza, uno de' confini
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ll'Italia. Da mezzo di ha il mal' Medilen'aneo e
confina coi Genovesi, e col marchesato di. Saluzzo
il quale è talmente vicino col Piemonte che non
sarebbe modo di porli certo confine, se non si
mettesse tutto sotto il doÌninio d'un Prin·cipe.

Li popoli del Piemonte sono più atti' -ad ado
prarsi, più capaci di disciplina nell'armi, e più
industriosi de' Savoiani, e per l'industria vengono
aiuto ti da S. A., introducendoli nell'~te dei traf
fichi, e specialmente quelli dei panni di seta.
E poche terl'e del Piemonte sono quelle, nelle'
quali non vi travaglino dei 'Cavalieri, avendo S.
A. per editto fatto piantare delli morari senza
fme che quarant'anni fa non si sapeva che cosa
fossero.

Ha fatto anche di queste genti una buona mi
lizia che qui si chiama Cernede, e sin'ora vi
sono nove Colonnelli e sono xvqm. soldati, e
tutta buona gente compartita in otto provincie,
e 36 insegne a 400 per ciascheduna insegna. e
delli suddetti Colonnelli chi ne ba più e chi ne
ha meno; però il Colonnello Guido Piovenne ne
ha mille più degli altri avendone 3500.

I nobili frequentano con poco amore la corte,
e il più del tempo s'intrattengono nei loro ca
stelli, sono per lo più poveri e superbi ed ini
micissimi dei forastieri. on attendono molto alle
irtù e poco s'esercitano nelle armi, tantochè

-n~pp\ll'e di questa nobiltà si può (lire che vi sia
un uomo da comandare eserciti.
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Sono cattolici, eccètto' alcuni che abitano il}'

certe Valli,. e specialmente quelli della Valle di.
Lucerr1a, dove s'include l'Angrogna ed àlcune
altre vicine..contigue li quelle elel Delfinato che:
sono infettissime; fÌ'a quelle vi sono da trenta
c pi~ tçrte e vent'otto castelli, nei quali vi sono
le prediche all'Ugonotta, ed in quelle po.che si,
celebra la messa ai cattolici, che credo .non ar
rivano à. cinque per cento.
.' Ha gratl l'ispetto il Signor .Duca Il ritiral'e que

SUl' genti, le quali facendo professione di non
aver già da trent'anni conosciuta altra religion~

che questa, pe.r conservarla non guardariano di
metteryi la roba, i .figliuoli e 1<1, propria vita" oltre
che sono situati in modo che difficilment.e pos-.
sono essere molestati, ed alle valli contigue al
Ddfinato tutti gli U gOl.1otti nelle loro occorrenze
non mancheJ;'eb~ero cl'aiutarli, ed hanno fatto. ve
(lel'e spesse volte al Signor Duca, come quello che
zel~tissimo della religione,'dover sopportare non,
credendo que&ta peste negli suoi stati, mandò Mon
sig.nare della Trinità con 2000 soldati per espu
guadi, e ~ebbene per allora, facesse qualche frutto,
però del 1561 fu costretta S. A., dopo aver perduti
molti uomini, e spesi ,più di 6om. scudi, aCcomo
darla con. loro a suo modo, CO'Il promettergli il
v,ivere in quella maniera che a loro fosse pia"
ciuto, e siccome innanzi a questa mossa di S. A.
I\on si predicavp- se non in pochi luoghi, si co:
min.ciò poi a predicare. in molti, 6 s.i può esser.
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certo ;chc; sempre ,ch~ .verrnllno cercati,' av;-anze-'
.x,ann:o· ,iìempre.. Il !medesimo. hanno fatto un t,empo
q:uej, d~lla y~e d~lla ,Perosa, e, di S. Geri'p.ano"
quflndo erano al)èQra sotto i Francesi .iMlf!\lzi la,;
restjttiZiQne delle, piazze, perQhè· l:\vendo il sjgnor'
Carlo Birago provoc,ato insieme, àndò a peJ:ico19
di perdere Piner,olo, e ,gli convenne alla fine ,con
cedere lQrd, q:uello, çhe nQn' avevano avuto PC);.'

illI}.ap~i; è g~udiçalo. da. S, .A. Iessere savio con-',
s.iglio ,contenerli quanto più, si può in officio, e
I}.On .d;rrglì occasioI}.e " p0Jchè sono in Italia e di,
qua da' m.onti d'inondarla ed infettarla che è
<fUello che haJl.no sempre desiderato sorruilamente',
ti quantEi paci e tregue si sono fatte' in Francia
l}anno procttÌ'ato-, con 'Ogni .spirjtoi, che daU'eser
Gizio libeI,'o ,della religione non venisse ecoettuato·
il marche!?ato di' Saluzzo; ma sempre' lo ha ado
perato il Signor Duca, il' rispetto del qùale l'ha·
~tto eccettuare C~Ìl infinito benefiqio'.dell'halia,
della quale ,da molte parti nelle loro passano,- e ve
Q.e concorrono segret,amènt~ buon rium.'ero di per
sone, le' 'quali vengono tenute segrete, di modochè·
p.er diligenti.inquisizioni che siano state fatte, e si.
f,;lcciano ordinariamente "non si è potuto ave:r
oerta notizia d'alcuno, e pur certissima cosa è,
ohe 'molti luoghi del Piemonte, della Lombardia, .
dello stato di V. Serenità e della Chiesa vi con
G,orrono. almeno una volta l'anllo alle loro cene,
nè, nitornano senza portar con loro libri ed altre.
S!>l,ti...'di é:el.'~nie di. qu~sta falsa religi~ne, per',

, . -
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ispargerle dove possono sperare qualché &ntto;'

Il desiderio degli Ugonotti delle Valli suddette
di S. A. come del Delfinato con l'intelligenza di
Geneva e con altri principali di quella maledetta
setta, pilì volte scoperti essere d'impadronirsi di
qualche luogo forte in Italia, e per 'quest'effett~

piLl volte hanno tentato di occupar Pinerolo in
tempo .che era de' Francesi, e per due volte li
, . f:c venuto quasI atto . . . . . . . . . . . . . . . "
il (fuale quando per la mala venttira gli ',fosse ca.-·,.
dulO in mano al giudicio del Signor "Duca, saria'
stato impossibile a rìcuperarlo, e di più avevano
piantato in Italia un'altra Genevra, ed ora che
Pinerolo è del Duca è teIiuto con pili riguardo;
pare che abbi.ano volto il pensiero a Saluzzo che,
sebbene non è al presente città forte, è però
buonissimo luogo per essere fortificato, e sicco
me più facilmente potriano impadronirsene, seb
ben vi sta ordinariamente il signor Carlo Birago,
che è Luogotenente Generale di S. M. Cristianis-,
sima di qua da' monti, in pochissimo tempo l()
ridurriano in difesa, e vi trove~iano più di .60.
cannoni grossi, e grandissima quantità di altra'
sorta da munizione, e .mi ha detto più volle il
Signor Duca che il Maresciallo Bellagarda teme
che l'inquietudine del sig. Carlo e il suo volere
per ogni -accidente attaccarla con questa gene-.
razione possa partorir un movimento così fatto,1
che il Nostro Signor Iddio ci guardi; e questo
essendo quello che ho giudicato potersi riferu'C~
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é1éllo stato del ~ignor Duca, dirò della divozioné
de' suoi popoli.

La nobiltà di S'avoia avvezza senza cerimonia;,
e con m()lta libertà alla francese, non può re
star soddisfatta della severità e rigoroso proced.ere
del Signor Duca,. il quale- nel ·suo. trattare COli.

loro non fa come desiderano ~ e come fa'cevano
i suoi antecessori punto 'del domestico; sì dole
l'ano non poter avere da S. A. nè facile, nè
presta, nè quante volte yorrianom1ienza, e', per
grandi che siano, alle volte penano le settimane
per non dir )P~si ad essere ascoltati; .onde gli
pare non essere stimati per stare alle volte S. A~
tre o quàttro·anni senza' afi(~arli à vedete, che è
. contrario di queU:o facevano gli altri Duchi ~

che per la maggior parte dell'anno facevano la .
sua residenza in Chiamben.

La gente minuta, usa medesimamente quasi per
trent'anni' sotto il dominio di Francia, che non
pagava cosa alcuna, e ricordandole d'aver sem':'
pre E,agato poco ai Duchi àntecessori di S. A.·;
ora carica di molte gravezze grida di non poter
portare- il peso delle imposizioni. Il med.esimo
essendo di quei del Piemonte che si tengono per
gravissimi, e con la giunta nova di beni eccle
siastici male alienati ed usurpati, dei quali S. A.
per le bolle ha ottenuto la parte che si ricupe
rerà, fanno grandissimo strepito, poichè non: vi
è persona nè grande, nè- piccola di S. A. che
per .sì. -lungo spazio di tempo -che· è stata· la

3
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guel'l'a;' per la quale' ogl1i COSIFè' 'm~'lda.ta :ìn ,con
fusione, no'n vi è alcuno che norf vi. sia, il1ter.es~
sato, . e non abbia à' sentu'e:.travaglio ;.'sebbene
,dalle' città e terre del paese sono state date molte
suppliche per liberarsi da questo travaglio, sono
state' però l'Ìmesse al, Nun.zio . che ha licen~a,

avendd già cominciato ad inqu.irire ;ed al partir
.mio cominciano a comparir deUe denunzie, ma
all'esecuzione sarà l'importanza, poichè li lPOS~

sessori prima di lasciarsi pigliare, si lasceranno'
intendere di volerIa veder" come· si' deve, prote-.
stando che' come se la vedèr~nno cont,ra di: qua
di voler andare. a Roma, .e.d, ·~tvove se·.s~à· bi~

sogn9; e 'quando llon otterranno.'altro"" di€Qno
~he allungheranno a1mellQ"e che in ,questo mezz.o
Dio po'tria provvedere; ~è mai più per 'grav;~zza

che gli sia stata imp~sta' hanp.o parlato. così ar~

ditamente e liberamente,
Più di tutti gridano. gli A.stegiani, i quali. fu..

l'ono .anche i primi a dolersi e, lamentar,si ~he

:yenis~e loro rotto' i privilegi quando S. A. v.olse
ultimamente quando gli fu fatta la restituz,ione,
che giurassero fedeltà al Signor Principe" ,non
essendovi giovato il mostrare che per i privilegi
che ha ~a contea d'Asti, e specialmente quando al
suo, ritorno in istato la fecero a S. A. l'avess.ero
mai giurato a questo. m do, e questo non sola.
JUénte' ha alterato gli animi degli Astegiani, ma
di tutti quelli che per privilegi e patti, non po..
levano essere astretti; ·-nondimenQ S, A. :di lUQgo
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in luqgo che 'va la vuole in questa maniera, re
stando anche mal soddisfatti che S. A. 'abbia le
vate" le 'udienze' pubbliche che ad. ognuQo "Soleva
dare dopo ,levllPsi -da) tavola la mattina e sera, nè
'si' contentrino d'essere spediti per' via di suppli
che, perchè' (vorriano parlare . con. la propria
bocca' il suo concetto', ,'con che pan'ia dare a
101' l'anima' e vita allé loro suppliche.,

Non' manca p'erò S. A. di vedet;ne ogni giorno
. 'quante glie ne vierr; dite " ed in espe~irle, pro

cacciare quanto può in dar :sodm.sfaz.ioni con le
'risposte; 'aU'assignazione vuoI che- sia presente ii
.Ptìncipé, é peF l'ordinàrio Ietta che ,sia la; &UP

plica .sia ~ il primo a dar' il, suo: parere, e 'rare
volte avviene, per' lo :spirito, grande che ha, che
non s'incontri .con: Io, varIare del Signor Duca
-sùo ·padre. . '. "
" "TI Duca ricupereria in gran' parte .l'animo de'
suoi sùdditi di Fiemonte, se. procurasse di: dar
'Soddisfazione ad ognUno con le. risposte, è fare
-quanto può', per. non negare quanto gli. vien. ri
'chiesto. Ma da .ognuno vien tenuto .per fefIDo,
'che niun'altra cosa li ricupereria la devozione
de' -suoi popoli jn tutta C' per tutto,. che qUando
:qualche P-dCO' gli alleggerisse d l pesO deUe gl'a
'Vezze, le quali in ver:ò, considera~ la' qualità del
'paese, e''gli abitanti che sono uomini senz'indu.
stria·, sono troppo' grandi, e si pu-ò vedere da
'quès"to, chè gli antecessori di S. A , includendovi
.il Duca Cado sùo padre di tutto lo stato .che pos~

I
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sedevano, il éhe era' stimato 'molto; computalo
l'ordinario non coglievàno più di,'"} 00 'mila scudi
all'anno, 'ed il Duca presente ne cava 800 mila
senza Gen~va, Losano e' qUel paese che tiene
ancora li Cantoni di' Berna e di Frihom'g, de'
quali denari per essersi messo a vivere ritiratis
simò; per àvere cessate molte spese soverchie,
compresa la inilizi~, fabbrIche, galere', 'la casa
e quello, che dà al Duca Nemurs suo cugino ger
mano, Officiali di· giustizia e' di guérra, ed altri
stipendiati, donativi ed altre sue minute spese,
non spendendo più di 300 mila scudi viene 'ad
ayanzare il soprappiù; e pérchè cominciò à met':'
tersi in questo sparagno 'Cinque anni' sono, ès
send~si prima disimpegnato, ,ed 'uscito' di debito,
si tiene per fermd che' S..·A. si possa ritrovar
più d'un milione d'oro, e conservando pure nellò
stato sùo, e per andare ogni anno-avanzando più;
rib'ovandosi ogni anno anche più oltre, che sonò
cessati gli ordinari donativi con i quali otteime
le pia2;ze che 'erano in mano di Francia e di- Spa
gna, ed ha intertenuto per molti anni quei che
potevano con quei duè Re, fra quali Ruigomez
gne ~tato un tesoro. È ben vero che restano
ancora quelli della Corte Cesarea per le cose di
'Monferrato, ~o' quali continua su l'ordin~io che
è stato sempre assai gagliardo finchè 'si avrà ve
duto il fine.

J Ha 'anCOIa con molto vantaggio compratolOne
glia che era d'alcul)i sentiluomini'genovesi; là

"
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quale pel' esser ten'a 'di marina, e di ~à si può
venire: sino al Po con carri, . avanzerà per le
condotte del sale poco meno di 30 mila scudi
l'annI). . .

, Ha comprato llnche 'il contadI) di Tenda,. e va
ogni giornI) accomodando le cose sue, di modo
che) come si è detto') ogni arino è per avanzare
ed accrescere notabilmente lo stato e le sue en
trate con tener sempre ristrette le spese" e s'e'
non. gli' occorre qualche cura straordinaria, cerca
imborsarsi cet'te sorte di spese a:gli ordinari s~-
pendi. .

In conclusione S. A.' si è talmente risu'etta,
avendo pl'ovato molto bene quanto importa ad
un Principe il non avere a qualche occasione da
por m~o a qulllGhe grossa somma di denari ri
servati, ma convenir mendicando passar per mano
d'altri, che non vuole più pompa, nè cura più
copia: di servizi, non intertiene più Gentiluomini
di casa, ne' Colonnelli ed altri Capitani di gente
d'armi. .

Ha 'ristrette le guardie, servendosi ~ ogni co~a

de' Cavalieri di S. Maurizio e Lazzaro ~ ass'~gnan

doli, anzi più presto promettendogli per loro
stipendio tante commende ~ella Religione, e
continua solamente nelle, fabbrIche, "nelle quali
ha osservati tanti vantaggi che al presente S. A.
fa con pochissima spesa. quello ~he. so~eva fare
Con molta.'
. E perchè de' denari di S. A. che. si puote: m~.t-



la
~Cr8 il:) ncrvo c cam.pQ pi'in(;l~paic delle sue fOJ'ze
ho detto quanto ho giudicato necessario, CO~l

tinuerò de:lle forze l d,i S. A. delle, offes.e. ~ difese
e quello voglia fare, volendo come è obbligato
Gonservarsi' Jleutrale in. occasione .che i due Re,
cioè pi Francia· e ·di Sp~na, la. rompessero. in
sieme, in mezzo de' quali è posto ·tutto lo stato
di Sl A. .\ non potendosi offendere l'un l'altro se
flon s' fa il gioco. sopra. il suo, come si è veduto
nel tempo dd Duca Carlo suo per lo spa.zio di
quarant'anni,. e· quando ,non potendosi lunga
mente conservare ami.co di tutti due a chi.possa
accostarsi;, ma innanzi dùQ éominéi a r~gionl)re

di· questo, dirò prima che potendo S. A. esser
9ffesa in Savoia da' Francesi, perchè confina con
Leonesi, Delfinato e Provenza, e da~ Spagnuoli
per la Borgogna, e ·da' Svizzeri . . . . .... . .. .
. Ha prima per frontiera contro i Francepi, dai
lati del Delfinato, Monmegliano,. la quale,. seb
bene è nel oentro. del paese, però esp.endo. nella
bocca di quattro valli può operare quando nella
yia ordinnFià voless~ro venire.

Questa fortezza intertiene.i Francesi che non
passano innanzi finchè il castello non si rende,
che lo fece vergognosamente, potendo trattimersi
assai bene; ed allora il ~ettere.~ .poco di tempo
aveva conservato una parte di là da' monti e tutta

~luella ~ qu~, ma fu opinione còm~e che do
vesse intendersi con France~i, perchè restò chi
ebbe quel luogo di fermo al soldo di quel Re.
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Questi.torteU\l:ij Signor Duca sub;to v~nuto

ID istato l'ha rinnovata e ridotta alla moderna,
mettendovi dentro 'tih presidio di 5'0' fanti ~on
llUona, artiglieria, e.' ·beli fornita d'ogni ~tra sorte
di muniti'one contro ài' medesimi, e specialmen,te
'Contl'o a' Spagnuoli pe~ fròntiera alla Borgogna.
Ha fatto alla Bl\ess-a una gran cittadella, e .questa
:seryji'à auch'e per :&ontiera a.gli Ugonotti che
volessero venire all'invasione di quella 'repubblica
~he è tutto .il fior del paese -che possiede il Duca
di ,là da' monti. In' quella cittadella. mantiene il
Duca 'iln Qrdinàrio presidio' tii ;x50 fan~" ed ,è
essa anche ben fornita.
, Verso Svizzeri ~veva- ct'lminciatò la.. fort'ezz;1
dell'Annunziata;, Jlla·_ p'er la lega fattà con loro,
td àS6icu.ratosi ànel~e per fa restituzione 'che gli
hanno 'fatta ilon: ne farà altrò. Queste sono.le
forte-ize che ha il Signor Duca di là .da' monti.
Fanteria, nè cavalleria -hon nè ha di alcuna sorte
per le ragioni già d'~tte ~ssopra.

; . In·Piemonte ha molte fortezze) poìchè ha avuto
'tnira .di fortificarsi verso' Francesi che potes
Séro eIiir pel Delfinato, o per la Savoia, o per
la ProveliZa calando nel marchesato di Saluzzo,
contro Spagna per lo stato di Milano, contro
Genovesi e stato di Monferrato.
, Per principale bit la città di Torino forte con
alcune. èasematte ed iÙtre sorti dì nuove ,difese
per l'invenzione di S. A. TI Signòr Duca suoI
dire che' non ha cosa più ca~'a dopo il PJ'incipe

.j
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-~li quell~ ~i:ltade.lla., e .che· t': la più preziosa gioia
del suo tes()ro.
, Non vi manca di spesa ed a&Sidua diligenza,
purchè si riduca a compita perfezione, cosi
quanto' alla fortezza come quanto all'ornàmento.
Vi tiene un presidio di 250 soldati, ed è fornita
poi rin copia di bellissima artiglieria. Ha fatto Go
vernatore di essa il Colonnello Guido PiovenQe
contro il consiglio d'ognuno che dissuadevano S.
A. a non dare le chiavi dello stato in mano
d'un forestiere e suddito d'un altro Principe·)
con. tuttochè fu richiesto quel governo dai prin
cipali Cavalieri dello stato ~' ha voluto darlo .a co
~fui, dicendq che aveva fatta· elezione per due
rispetti, l'uno perchè non si poteva. dire forestiere
èhi e~a suddito della signoria. di Venezia, che
«:rl!- padrona della cittadella e del resto dello
stato suo, essendo egli gentiluomo vicentino; l'al
tro percht': er.a buon soldato, ma che voleva -ben
confessare che quest~ultimo rispetto non l'averia
m.osso 'lllando fosse stato suddito d'altro Principe;
e quivi vi aggiungèrò che S. A. nelle fortezze. sue
principali non vi mette, non solamente Capitani
forestieri, ma anche che vi sia soldato alcuno
che non sia de' s:uoi su4diti.

Ha Pinerolo, ten-a ultimamente restituita da'
Francesi, che se~'Ve per fì-ontier.a del Delfinato,
del Passo della Perosa e Colle della Croce, do e
tiene un Ca~tellano con 60 fanti.
. Ha Cuneo parimenti frontiera del D lfìoato con
4:ento fauti. . :
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'. :Savigliano, piazza 'Ultimamente- anCQl'" essa re
:stituita da' Francesi, frontiera al Marchesato di
Saluzzo.

E queste sono le piazze forti~ che ha, il Duca
verso la Francia.

Verso lo stato di Milano ha Asti e Vercelli ·ma
una quando altri la pos,sedevano aveva presidio
nel çasteUo e nella ~ittadella, ed il Duca gli tiene
:solamente uo fanti nel castello; nell'altra .diede già
principio ad una cittadella, nella quale tiene altri
60 fanti.con participazione del Re Cattolico, e sta
per poner mano e finir quest'anno .l'una e l'altra
~n questo mezzo inçamminat{), che· a,vrebbono gli
.eserciti 'Che venissero di Francia per via del Delfina
to, e Spagnuoli per via d'Asti, e ( I) questo luogo
è guardato per esser.e fortezza. situata nel mezzo
dello stato di S. A., confine di, Carmagnola, for
tezza principale del marchesato di Saluzzo, d'Asti
e del Monferrato, con la quale assicura tutto il
paese ,di là dai Re. In que~to l'ordinario presidio
è di cÌ!lquanta soldati. Verso la Pr-ovenza, ha poi

izza ·e Villafranca. Nel castello di Nizza tiene
250 soldati ed in quella di Villafranca 2~9.

Queste sono le più principal~ fortezze che pos
siede il Signor Duca, il quale si tiene aver fatLo
una cittadella nel Mondovì, e ohe i,n essa vi tenga

(I) Questo luogo evidenteDlente mancante è lo stesso in tulti gli
esemplari che ho potuto avere alle mani: forse si rarla di Villa
IlOva d'Asli, fortezza a quc' tempi di nOIl mcdiocre rig;.ardo.
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200 soldati, pé~ tnettét·' (l'cni> '~ qut{'popbli;
però disegna teneda 'come Chivasso; dove' tien~
quaranta fanti, che è fra Vetcelli e Torino.

li medesimo vuo) fate' di Bene e di Sanli,\
che la tiene aperta, e disegna anche alleggerìrsi
dcU~ spesa che fa' in tenere' presìdii in:. molti
luoghi di ni~ momento.

La 'somma della gente pàg~tà in questi presidil
è di 1500 soldati) tutti pagati aquartiere, fuori
che,la cittadella eli Torino che èogni trenta giornI;
ma di questo huméro a Re Cattolico paga a S.
A..250 fanti di izza e Villa1!anca. Queste XII ù1
Ò. càs~one che i due Re la 'rompesser'o) volendu il Si..
goor Duca star neutrale; disegna; 'e si.'è l~~ciato

~nl~naerè abbandonando Fossano, VillaIÌova. e Sa..
'v:igiiano'le ridurria in ~ sole) le due del contado
tli . izza" e le cincìue del Piemonte tutte bene pre·
sidiate.di sette in otto cento fanti con qu~lche nu·
mero di cavalleria in ogn'una di esse, facendo
quanto .pirt potesse buona ciera 'ad ognuno; ma
perche non potriano durare lungàmente in queste
neutralità che la spesa di questi due presidii e della
cavalleria, sarebbe eccessiva, e le enb'at~ si dimi
11uirebbero assai, .saria forzato accostarsi ad lIDO

di quei .due Re, ad ognuno de' quali si acco
stassè 'il Duca; il quale è adesso in altro stato
di quello che era il Duca Carlo suo padre, mi·
61ioraria di gran lunga il suo partito, perchè il
Re Cattolico con la sua aderenza verria a ser
virsi del 'paese di S. A. ,di qua da' monti pet
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&ontierà allo' stato di Milano; senza seiltirne detto
stato dallllo alcmlo; Francesi di, là da' monti,. ed
il Re di 'Francia con l'aderenza 'del Ducà" potria

..discendere senza contrasto, fin quasi su le porte
di Milano. Per' il qual rispettodoven.do l'.lino e
l'altro 'far quanto 101' fossé possibile di averlo dalla
sua ricèl~cano questi du,e Re d'acquistarlo, e
poca cosa basta a far loro gelosi, ()on tuttochè
S. A. s~' governi con taI1tà prudenza ed in ma~

niera c'Osì graziosa con l'una e cdn l'altl'a di que
ste due Maestà, che non' si mostra 1'lè in 'parole,
nè in fatti più affezionato all'uno che all'altro;
perciocchè e per l'uno' e 'per l'altr6 nelle océa
sioni che se gli sorio ràppresentate non ha'maIl
cato in alcuna COsa.

Egli ama e riverisce il 'Re Cristianissimo, .e
da S. M..è amato quanto più si può; la nazione
francese" egli non stima 'molto, siccoJD.e 'anche i
prin ipali ' finistri che abbia appresso,. poichè
sébbene ~e"suoj desiderii Ise gli sono alle volte
opposti, sinò al dispetto' loro ha Qttenuto il tutto.'
Si duole per l'amor che porta' -al Re di yederlo
in mano di soggétti debolissimi,. ed esser di
messe te migliori teste del regno, le quali tiene
che sieno i tre Marescialli Memòransi, Danville e
Bellagarda:

Ama medesimanieòte, e riverisce il Re Catto
lico, col quale ha Vissuto lungamente, e special
mente .jt fiore de~li ,amii suoi, ,ed è stato amato
da S. 1. straordinariamente.

http://rispettodoven.do/
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E per queste due Maestà esso pon~a vel·:t1l1el1t~

lo stato e la vita, e cbnfessa essergli obbligatis..
simo. Ma la nazione spagnuola ed i Consiglieri
della Maestà cattolica sono da S. A. estremamente

/ odiatl, perchè per loro non è mancato di te..
nerIo sospetto al Re, ed impedirgli le grazie che
la Maestà sua disegnava nella restituzione d'Asti
e. di Santià, ed in concluSione con aperta pro..
fessione 'fatta da loro in non stimare l'A. S. co~

me le pare a dover essere; oltrecchè tUtti i Go-
crnatori di Milano hanno cercato di dare ogni

~ala soddisfazione, fuorchè il pr~Bente Marchese
d'Armonte. Ma perchè ··al .principio del mio 'di
scorso ho detto che -il Signor Duca, stando in '
guerra quei due Re non potria· star lungamente
neutrale, ma converri~ accostarsi ad uno di loro,
e sopra ciò' vengono fatti diversi discorsi secondo
l'inclinazione de' molti di vedere a qual parte in
clinasse, ma la maggior parte credeva in Francia.
. Havendo io. narrato la qualità dei confini del
suo stato, e la disposizione dell'animo .de' suoi
sudditi, non vi- porrò alcuna coSa del mio, ma
la cierò a ostra Serenità, ed alle Signorie V~
stre lliusu'issime fare il_ suo supremo giudizio;
con questa ~ occasione avendo a r~ccontare della
disposizione dell'animo, e nuova corrispong.enza
del Signor Duca con questi due gran Re, con
tinuerò a ragionare degli altri Principi.
l E dirò prima c1J,e il Signor Duca prOèede col
Pontefice con grandissima l'i erenza 1 nè àlla San-

~. -~-
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Htà Sua disdice'cosa alcuna, e posso' dire che il
NUÌlZio ne' suoi, -stati sia' egli Duca,. e" questò
naSce principalmente da religiosissimo animo qi
S. A:, in che séguita l'instituto de~ suoi maggiori"
ma grandissimo rispetto' è l:'l.lVex:e S. A.. sopra le
spalle' la croce' di S. Lazzaro, senza averne finora
ripòrtato qUanto sperava, e quapto' le era stato
promesso, per 'il' quale' rispetto con' graudissima
spesa mantiene in Roma ,tre anni sono il Conte
Carlo Cicftgna che non ha otte'nuto finora cosa
rilevante per' S. A., , .~

, Continua a supplicare S. Beatitudine' che l'ab~

hia per' racomandato, dovendo dalla Santità Sua
dipendere la' risoluzione degli altri Principi, ne
gli stati de' quali si ritrova esse;e commende di
quella Religione, per la quale il Signor Duca
sinora ha 'speso del suo, senza li 15 mila' scudi
assegnati alla Religione di S; Maurizio, che ha
incorporato con< questa ili, Lazzaro, p-oco meno
di 50 mila, scudi, e spesso coi heni male alie
nati e ticuperati, dei, quali S. A. le'concede una
l1letà di quelli che si. anderanno ricuperando, di
erigere qualche commeIidà· col guidare però
nell'effettuazione, 'potria anche riuscir questa
concessione. E di questa ,Religione' di S. LazZaro
il chiariSsimo mio predecessore ne riferì ogni
partieolar conto. .

lo non starò ora a: replicare se non questo ,
chè quella Religionè ne' Cavalieri fIL prima di
quella' di falta, ed, aveva maggiori ricchezze di

" .
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quella, ma essendo andatA a male per colpa de'
Gl"<'m l\fàestri; ·,le .~ono, usurp'ate ~.da'. Pl~incipi;,

~ dll.comuI\ità,.:.e fJ.a privati le cOJI.lmende e mol-
,tissiìne' unite alla,Religione di Malta, ed éssendo
stata '. per. qualche' ceRtin r~, d\u).ni', sepolta" fu
restituita da Pi~ IV,. 'confel'~to, il.Gl·an .1\fagistrato
in, un 'suo nipote fi·atello; che fu de Cardin~le

Castiglionec.ol1 grandissipil privilegi, e .tra gli
altri di poter. ricuperare tutte le sue'entrate ~he

le. venivano usurpate .da .qualunque. f9sse, che si
volesse; con, che veniva a muìare, il ni.ondo,' soi:~
tosopra. Morto Pio IV, Piò V 'co~f;rmò'~gni
(:osa, ,c' poi cOl;l;osqendo il cUsordine, rivocò ,q.;iant.o
aveva' concesso Pio .IV- e confirmato 'lui.'

Con·.l'I~peratore,~i traitiene' ,S. À: ; ~a re~~
mal, soddisfatta per la lite'..def l\Ionferrato, eI per
il pericolo ~ che. ,è s~ato, chè si venisse a, pl;e
giudicare 'alIe sue ragioni, ,come succedeva fa
cilmente se llon veniva avvertito quanto . : . . .
ducato, perchè i protestl;lnti. d~ S. A. fecero 'mu
tare molte cose nel. privilegio, però ~tiiriamél1te

le buone parole date da S. M. Cesare~ a ~~on.

signor (di VillaI:'ger. Ambasciatore. di S. A.,. éhe
non si continuasse la, lite., perchè' a;eria :ratta
buona giustizia,. e le grandi offert~..fatteg~i 'per
il .Barone .Walspargh m~dl!-to AmbasçiatoÌ'e' da
S. M. , ,ha poi levatI;) assai dalla. ~ale op'inione;
però non ha mai m~cato il Duca con la Cesarea
Maestà ~ con' gli s~r~~ssimi fi~ù(,)li e fì'a~em .
mQswarsi d~ess~fe' umilissimo' e ,~vòtissim~:' l'

, • ~ • • • w '1 • "~ • -
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.' Col Re, Cristianissi~no e C~ttolico procede con
srl!ll l~iyeFe~za ,e, confìd,enza.' "'"

poI S,erenis.simo Re di Portogallo" tiene' 'strét~
tissima;, a~iéizia per il parentado, e da qUel' Re
~ mol~o stimato, ed ,in questa jIiedesiml,\ stimà
~iol}E;. è con' .la ltegma d'Inghilterra.

Li Principi di' Germania l'an:ia~Q,' e sebbene
vi è la"competenza. cQn J,3aviera, tuttavia vUole
çhe Jo tenghi ],='er.. amico~

Pi~, gi tutti si promette il Duca di Sass'onill
ElettoJ.·e, çol quaÌe vi è .ùIli~)lw ed intelligenza
grandissim~, e' si trattengono c6n ordinari pte.,
l'enti, 'l e tanta è l'affezione 'Che il' Duca di' Sas

.sonia porta. a' S. A., <:he le ha FrolI,les'so' in qual
sivoglia oc~~sione a sue spese se.rvirla di d.ie'ci
mila. «avalli e buon I\umero di fanti. .
. ,ç9i, .Principi d'Italia s'intende' benissÌlnQ.
: ' éoi:Q~c..a di Fil:enze è ossel'Vato come' se fosse
Re; e' così coi Duchi di Parma e d'Urbino
, Oon Ferrara s'intende malissimo;, si sono 'le,,;
yati gli AiIV>asciatori, e quef Duca ha (litto 'le
~ar la croçe ,di S. Làzzaro ad un suo suddito,
che si ,può'dire che siano in rotta affatto " e mas
sunamenté essendo scoperto,' che tutto' il SUQ

contrasto che S. A. ha avuto in :Roma nelle cose
ileUa Religione di S. Laz1.aro è venutò da. quel
l'Eccel).en~a.

, Col Duca ,di Mantova' è in rotta pariinénte, e
no t;mto per le cose di' IQDf'erràto, quantQ
c~e. S. Ecç. ,vqole .i" tutto competere con 8; A.,

http://d.ie/
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nòn mostrando appella di tenerIo' come' pa~ snul'

facendole fin nelle terre' di presidio ammazzare
handiti dell'A. S., e tate che ognuno stupiSce a
..edere tanta pazienza nel Signor Duca', il: quale
si è lasciato più ..olte· intendere che gnarda' ii
can per il padrone,: intendendo, dell':tm.peratore
e del Re di Spagna.

Genovesi non li ha' S. A. in nessuna· confi
denza o considerazione di Signm'ia-, vedendola
divisa è tanto male governata, ha solamente mi
ratò alla conservazione di essa per rispetto' pub
blico dell'Italia, sentendo egli prima il comodO'..

Di Lucca' tiene il medesimo per l'ardire di
quei popoli con ser~are tanta limone, e conèor
dia; quella libertà è amata da S. A.

Da questo non si potria esprimere la stima che
ordinariamente fa di questo Serenissimo· DominiO';
è zelantissimo della conservazione di esso, come
della sua propria. S. A. mi ha commesso che of
ferisca a V. Serenità lo stato, la vita ed il fi
gliuolo, quale alleva veramente osservantissimo

.di questa Eccellentissima Repubblica. Gli· onori
e favori che ordinariamente ricevono gli Amba
sciatori ordinarii di,V. Serenità ho ordinariamente
rappresentato con le mie lettere, e quei che pas
5.'lllO per il suo stato avendolo riferto mi tenerà di
discorrere, non vi essendo alcuno in questo Ec
cellentissimo Consiglio che non lo sappia e co
nosca meglio di me quello che io saprei dire.

VuoI essere s~ntiluoJhd veneziano membro (Ii
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questa nobiltà, e che s'intende -lo stato suo es-
sere di Vostra Serenità, e tutte due per un solò
stato. E vuole che i Veneziani e sudditi di Vd

stra Serenità non s'intendano forestieri, ed a cin
que gentiluomini veneziani, un padovano, l'altro
veronese ha dato si può dir la sua persona,
quella del figliuolo} ed il suo stato in guardia,
cosa che non farebbe con forestieri e sudditi di
alc~ altro paese. Quella sua reverente ed amo~

revole disPQsizione d'animo '- vuole che tutti la
sappiano, e tutti la vedano, che vuole essere
Signore parzialissimo di questo Serenissimo Do..
minio , e vuole che gli Ambasciatori ordinarii di
V. Serenità appresso S. A. non solo siano rispet~

~ti, ma obbediticQme lui medesimo. .

4
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RELAZIONE

DIlLLA

CORTE DI SAVOIA

L a Casa'di Savoia pelò Ìrntichi nobilissimi tiioU
gode la maggioranza tra le più conspicue d~ll()

ùniverso. Dal gtan Sigigardo Re de' Sassoni trassè
la discendenza per Mmun parere degli stbrici:
diramatasi in più Prencipi; Re ed Imperatoti;
s'introdussero li Sassoni in Savoia e Mòriana. Be..
roldo I figlio d'A)rmone, vinti i Genovesi e de
bellati gli Allobrogi coll'anni di· Cesare,' fu il
primo fondatore di questa perenne pI'opa~ine sul
fine del decimo secolo di nOstra Redenzione •.
che naveta oggi il trentesimo secondo Prencipe ,
e la vigesima terza generazione nelll:l persona del
Duca regnante; il valore e la fortuna produssero
alla medesima l'àropliazione del dominio; così òltre
la Savoia e la Moriana, ha la 'Vàlle d'Aosta, Ge
neva , izza, il Piemonte e la Brezza (che fu
poi rilasciata alla Francia per il marchesato di
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Saluzzo) e finalmente ,una: porzione del Monfer
rato sotto vari titoli di duc'ee, principati e con
tee aggiunte in diversi anni al patrimonio.

Le spedizioni di Levante, ~ Grecia e di Dal
mazia, e le insigni vittorie riportate coll'unione,
della Repubblica e de' Cavalieri Rodiani giustifi
cano l'antiéo s~o zelo, non meno ~he l'innocente
vita d'Amedeo il Beato ed altri Prencipi e Pren
cipesse di questa prosapia nella religione, e nel
culto esemplari; solo nel presente secolo ha con
venuto cedere alla fatalità de' tempi, e soffi-ire
il calvinismo nelle proprie viscere.

Da gravi pericoli di servitù in tempi diversi fu
sottrattaùalla Divina Provvidenza nel' secolo pas
sato la deplorabile, non meno che memorabile
sfortuna di Carlo il Buono, diede più da dubitare
della sua intÌera rovina, che di sperare il rista
bilimento: si vidde occupato quasi tutto il Pie
monte dalle, armi imperiali e fì-ancesi, e la Valle
d'Aosta, le contee d'Asti, di Nizza, Vercelli e
Cherasco in p~ocinto di seguitare le leggi della
guelTa , . e la fortuna de' vincitori.
. Così gli smoderati pensieri di Carlo Emanuele,

henchè favorito di un eso'emo valore, mùlameno
usciti dalla circ]lmferenza politica, alterarono lo
stato, e produssel~o deplorabili calamità, e ter
minarono in fine con poco decoro; e mal con
sigliato Vittorio in rilasciare Pinerolo alla Francia,
fece l'accordo di Clrerasco, ed impose a se stesso
ed all'Italia tutta nuove catene. Tuttavia fra tanti
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malori parzialissimo si è' mostrato il Cielo in,.ri-·
scattare questa Cas.a dalle calamità delle guerre,
e preservarla dalle passate combUstioni per le
reggenze che d'uno stato fecero più stati, e di
visero la Corte, la Casa· e le famiglie.

In questi termini u'anquilli,. Serenissimo Pren
cipe, ho u'ovato e lasciato Carlo Emanuele II
che regna oggidì nelle delizie della pace, e d'un,.
governo poco agitato. Fu egli 'prodotto alla luce

.. l'anno 1634 il ventesimo giorno di giugno collo
ascendente di regnare, benchè da' dritti della
maggioranza fosse per qualche tempo escluso del
dominio;' la morte che .in teneri anni chiamò
Francesco Giacinto S\lO primo fratello all'umanO'
tributo, lo proclamò al soglio.

Ma l'età sua minore, e le ordinazioni di Vit
torio suo 'padre posero le redini del governo in
mano di Cristina di Francia sua madre. e tutrice,
Prencipessa che ha lasciato da dubitare, se più
meritasse gli applausi,' od i biasimi del mondo,
avendo accoppiate molte virtù con molti difetti.

TI desiderio di dominare ed aggrandire più fa
voriti la fecero prevaricare alquanto nel suo de
bito verso il figliuolo, tenendolo finchè visse
sempre distratto con divertimenti vani, e poco
erudito negli esercizi da Prencipe. Tuttavia la
sna morte fu universalmente deplorata, avendo
sempre con l'affabilità, con la clemenza e con
la profusione de' ricchissimi doni incatenati i'
cuori de' suoi popoli e de' stranieri, e lasciate
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alla città di Torino tante' marche di splendore e
di magnificenza, che basterebbeì'o a decorare le'
memorie di più Prencipi per molti 15ecoli, non
che d'uha' ·donna che ha dovuto pii!· volte lottare·
con la fortuna,. ed accorrere con petto virile alli
disastr,i dello stato, nel quale infìn~ per maggior
Sua gloria ha lasciato il figlio libero, e pacifico.
passessore.

lo. quattro parti si divide oggi dì, lo stato di
S. A. R. di là da' monti dov'è Savoia, di qua
da' monti dov'è il PieinQnte, ampia e spaziosa
provincia, oltre i colli, dov'è il contado di Nizza,
ed in due parti del Monfen'ato che si diranno a
suo luogo.

Tutto questo paese s'estende in 300 miglia
italiani dal ponte Bonvicino sino alla riviera di
Sesia presso Vercelli; di larghezza 130 dal monte
di S. Bernardo sino al mare di Nizza; ed 800

in circa di circonferenza: confina da levante con
lo stato di Milano e col Monferrato, e da po·
nente col Delfinato' e Lionese, e verso mezzo
giorno con la Provenza, e più abbasso con lo
stato di Genova la contea di Nizza bagnata dal
mare Mediterraneo; guarda infine a tramontana
li cantoni svizzeri di Berna e di Friborgo.

La Savoia, parte nobilissima dell'antico ,regno
degli Allobrogi, include b.·a le sue balze Taran-.
tasia, Moriana ed il duca~o del Chiablese,: non
ha più di due fortezze di considerazione, la Ciar '.
bonera .e Monmegliano, questa ben posta e re-:

,'" I
" J
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BoIata, .pFes~dl.ata presentemente di ductmlo fanti,
e governata dal Conte Cattalario Alfieri, soggetto
di noto valore, che per sue benemerenze e lunga
servitù è stato ulti~amente incluso nella promo
zione del gran Collare dell'Ordine.

Lo squadrone di Savoia è composto di 600

nobili sudditi, che sel'Ve a p'residio ~ decoro
della provincia, ed è comandato ~ggidì da ~Lr

de S.t-Jean della nobile famiglia di Clermont, che
pure resta controdistinto con l'Or<line dell'An
l:mnziata.

Le città di quella provincia di sito aspro, l'i
sli'ette di gÌl'o ed ignobili di struttura 'sono Chiam
bery, ·antica sede de' Conti e Duchi, nello spi
l'ituale sottoposta a Grenoble; S. Gioanni iD; 'Ma
l'iana, 'Mottier in Tarantasia, queste due $91e
~piscopali, e Annecy' nell'estrema parte dello
stato, sede ·del Vescovo di Geneva dopo la l'i
forma della religione e del governo di qu~i po
poli doppiamente infedeli. TI Senato, che come
Corte sovrana amministra la giustizia in civile e
criminale, risiede in Chiambery, e .gode la pre
lnÌnenza sopra li Senati.

li governo della provincia dopo la morte di
'Madama che la preservò sinchè visse per asilo
di sicurezza a se medesima, dubbiosa che il fi
gliuolo uscito dalla I ~inore età fosse per esclu~

derla dalla reggenza, non è più stato -conferito,
appoggiata in questo menu'e la direzione al pri
mo Pl"esidente) che' non delibera cosa di )110-
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mento 'senza la pa.rtecipazione del Duca e Con-,
siglio.
i La dontea di Nizza posta alli, confini della
Provenza sopra il Mediterraneo tiene alle spalle
monti inaccessibili, e per fianco ii fiume Varo
ehe divide la Francia 'dall'Italia. La città che dà
ii nome 'alla provincia 'è più rinomata per il suo
forte castello, che per qualsisia altra interior va
ghezza:: 'considàabile è il presidio di mille fanti
(l'ogni rotta nazione, che Nizzardi. Il Governa
tore è scelto sempre tra più principali' sogg'etti
della 'Corte; ed il"dispendio che vi fa 'il Duca

'ascende a 'lire 20m. di più di quello ne cava;
da che si conosce "la' sua importanza: sono 'poco
i.ndustriosi. i'popoli, 'e niente dediti alla mercanzia,.
tì:ltto é'he àbbino la porta 'del mare a Villafì-anca,
vivono -nell'inopia, e con insolito 'esempio si ap
pagano' della moder~ione della loro fortuna.
. Anche a Nizza già pochi' anni son~ fu da Vitto

1;io Amedeo' eretto un Senato per diminuire' agli
àbitanti'il dispendio del foro ed i viaggi a Torino:
Villafranca, cal)acissima di sito per un'armata, ha'
un forte di consi~er~ione presidiato da qualche
numero de' soldati: li porti di Genova, di Monaco
e di Limoné divertiscono intieramente il corso' de"
legni a quelli' parte; 'con:' tutto ciò sfu~ia indefes-:
samente S~ A.' il modo' di riaprire il commerçio,
ma se gli oppongono li rigum,di de' porti mediter-'
tanei cIi Fran:ci'a, li fed'e" violata in altri ,tempi'
e delle suddette b-e scale, Monaco particolar-'

..-..i - ~ / ,~J - -, ...
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mente, altrettanto protétto .dalla' regia .autorità
nell'esazione, de' pedaggi, quanto quello di Villa- .
n'anca 'ahbandohatò, non volendo il' Re che li vas,
salli della nazione vi corrispondino con i soliti di-:
ritti: altro non vi resta di rimarcabile neH'ambito
di quel contado, che il forte di S. Ospizio guaniito
,di conveniente presidio, e la contea di Tenda 'che
guarda il Piemonte. ' , '

Il ducato di Monferrato, che' per la fertilità 'ed
ampiezza non s'olo, ma per l'importante piaùa di
Casale ed altri riguanlevolissimi posti, si 'considera
per'un membro preziosissimo di questa provincia,
resta quas'i ripartito tra li Duchi di Savoia e Man
tova, del quale per gli accidenti che hanno posto'
e tengono tuttavia questi' 'due Principi sepoTati e
discord;i, mi farei le'cito prolissamente disconel'e,
se non sapessi es~re 'notoriigli antichi titoli di que
sta Casa per il matrimonio di Yolanda di Monfel'rato

. con Ayrilorie di Savoia, la riserva testamentaria 'di
Teodoro suo padre a favore di Yolanda 'suoi suc
cessori in mancanza dir linea' mascolina; la' pr'~tesa
esclusione di Marghàita moglie di- Fedetièo' Gon
zaga; e sorella di Teodol:o'Inorto senza II/-aséhi', e le
rispettive ragioni di Carlo :il Buono da Yolarid:i' di
sceso, oltre le elausme del trattato -di Tonon ine
seguito, ' le :ragioni in virttì del médésimo 'per la
caduta linea di Gio.Giorgio, Marchese di Mon
fenato, 'la posterioFe' èd equivoca' sentenza di'
CarIò, V; éhe' niente' pose in 'sicuro; 'e cori molte
riserve il tutto confuse' l'ultimo trattato di Che-
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l'asco' relativo 'a quello di Ratisbona, nel quale' H
commissarii delegati dall'Imperatore e dal Cristia
Iùssimo aggiudicarono a Vittorio Amedeo ,la por
zione al di qua dal Po e di là dal Tanaro godute
dal Duca presente sotto il titolo di Duca del Mon
felTato, e finalmente l'altra parte d'Alba ed ·AI...
begiano, terre e castelli diversi ricevuti da Vit
torio Amedeo in contraccambio di Pinerolo e suo
finaggio, della riviera di Chison insieme con tutte
le, valli che danno mano alla provincia del Delfi
nato, ed impongono all'Italia un durissimo giogo;
dopo di che perseverando Mantova nella nullità
de' trattati in dimanda.re terre, ed in lasciare
luogo alla Francia di nutrire la presente divisione
senza sborzare il denaro promesso, somministra
esca per un pericoloso incendio, a che ogni Prin~

cipe, ma Vostra Serenità in particolare deve te-
ner sempre fissa la vigilanza. ' I

Tiene S. A. in Monfen'ato molti posti di consi
derazione: Trino in primo luogo per tanti assedii
fumosi è rinomato, situato in poca distanza da
Casale alla ripa opposta del Po, onde 'attrae la
gelosia rpaggiore di questa parte a segno che resta
validamente guardato da 1000 fanti e 200 cavalli.
Alba città episcopale ha qualche fortificazione, e
benchè ,nelle passate guerre poco abbia potut~

sostenere gli antichi, si tiene tuttavia, presidiata,
ed il govern9 è considerabile.

li Piemonte, nobile provincia'occidentale si di
lata in una spaziosa pìanura formata tra le colline

http://dimanda.re/
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del Monferrato, ,dell'Astigiana, delle Langhe, e
dell'Alpi marittime e Cozie, inaffiate dal Tanaro,
Stura, Mayra, Po e dalle due Dor~, e, da un gran
,numero di fiumi e torrenti più pjccoli, che cagio
nano abbondanza incredibile di vettovaglia: l'espe- '
rienza della passata guerra tra le due corone che
,progredì lo apazio di 30 anni, ~ che chiamò le
divisioni di Francia in It~lia, ha dimandato la fer
tilità sua,' m,entre per: così lungo tempo si è po
tuto spremere l'a1hn~nto per tre armate, Francia, '
Spagna e Savoia. ,
. ,Le congiunture de' tempi e, la fì.·equenza de~e

occasioni nop., hanno niente meno fecondato il
paese 'di valorosi soldati e.d esperti Capitani" po
tendosi vantare il Duca,di Savoia d'essere il solo
Principe d'Italia, che tenga vivo ne' suoi popoli
l'antico valore della nazione, abbondando del
soldati éd officiali a segno, che dopo la Fr~ncia

rispettivacmente ,medta sopra ogni. altro il suo
sJ;ato la precedenza. . .

Include nel s~o giro questa provincia più di
venti piaz~e considerabili, molte interne, altre
di frontiera" e ciascuna di queste a !lli~ura della
propria' importanza presidiata e munita. Vercelli
frontie~a dello stato di ,Milano, molto ampia dòpo
la IJ.uova forti~cazione, richiederebbe in tempo
di guerra 30,00 fanti e 300 cavalli, nel resto' può
servire di ricovero ad un'arinata inti~ra per co
prU'e il paes~ da quella paJ;te, e questo è stat~

~I prin~ipale 0sgetto a,el Duca;, VerrqR \lw\to p.i..1\
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unila e regolare merIta'il 'primo, luogo 'tra'le lnl
gliori del P.iemonte., e con gli ultimi lavori.' si ~ è
resa inespugnabile: Asti capo di provincia,. anche
essa n'ontiera di ~ilano dal canto d'Alessandria,
~asta di giro, richiede· copia di gente alla sua
djfesa: Villanuova d'Asti è di qualche conto per
trattenere gl'impeti e le invasioni': Ivrea è stiL
mata per il suo castello: Mondovì molto più per
la fierezza de' popoli, che per la sua fortezza:
Aosta' assicill'ata dalla sua natura tiene il forte
di Bard alla bocca della valle, e per marca della
sua validità nòn vi è memoria, che nelle com
hustionipassate sia stata invasa· da armi straniere:
Ceya, Cuneo e Santià, tutti posti di. considera
zione, particolarmente il primo per' esser fi'on
tiel~a del Genovesatoverso le' Langhe, e' fini.ù~
mente Carmagnòla, Saluzzo, Chivasso, Crescen
tino, Mottier', Demonte, Susa, tutte' d'una me
desima forza, ma per le loro' situazioni l'una più
dell'altra impòrtante. Considerabili inoltre si ren
dono .li forti di' Bricheras e Santa Margarita,
questo eretto all'imboecatID'a della Valle. di' Lu':
sema per n'enare l'auda'cia de' Barbetti, e di
minuire le gelosie che hanno dato con lo 'spal
leggio de' religionari loro eonfederati, a~endo

.pOsto in grave contingenza lo st~to, e funestato
con le .sedizioni tutto il vicino paese ;' altri luoghì
di conto, benchè indifesi, come Chieri, Fos
san? e Biella con 'Savigliano si stendono con
fertilissimi territorii, che compongono~opia: in....
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llwnerabile di feudi, caslélli e signorie,. onde a
proporzione de' luoghi, .mal c.orrisponde il nu..
mero delle anime, poicM in tutte le città .e,prOr
mcie a ~uesta Casa soggette non passan,o un
milione e du,cento mila " e questi popoli prodotti
dalla Francia e Italia piucchè delle belle arti jn,
generale parteéipano:delli eSij,'emi difettuosi del- .
l'una e dell'alb.'a· nàzione. " .

Torino ,città ,principale, ~nzi .cap'itale, ~h'inT

elude quasi 4om. ,anime, posta -quasi nel cenb.'q .
del Pie,monte, in quella pianura, che ~ sopra la
sinistr,a del. P,o; s'estende dove le deposita le .
sue acque. la Dora Riparia, che cala dalla valle
di S~sa:,. sette " miglia distante dall'Alpi Cozie
,sopra il cammino che dalla' Franoia in· ,Italia. ..
per Geneya e Moncenisio si, passa. Questa sic~ .
come; fu ne: secoli trasandati l'augusta de' popoli'
Taurini;, colonia de' Ramani , ed un tempo sede,
di nobilissimi Duchi Longobatdi, così. ora pel'.
essere' stanza de'· Serenissimi .Principi di questa ,',
Casa rion 'meno -che. ·per·.1a ·sua fortezza e. va~
ghezza . degli édifi~i, è egualmente !inomata. e .
famosa: l'oc'casione; della Corte che attrae ogni
maggior' concorso, rende sopra ogni altra po
polazione di·' questo 'stato li Piemontesi: civili e
colti, in particolare la nobiltà, che· nel lusso
degli abiti e· delle comparse eocede 'con osten~

tazione soverchia, e generalmente poco adattata
alla moderazIone delle sue fortune consistenti per
lo più in biade e vini, la cui fecondità ecce";
dente al bisogno' causa penw'ia di ç1anaro.

•



64
. È pel'ò vero che da questa comune sventqra
nella reggenza di Madama Cristina molti se ne
sono singolarmentè sottratti, o per via del fa
vere, o per mezzo delle cariche e finanze" pe
chissimi per quella dell'armi, tutto che dentro' il
riposf) dél).a presente tranquillità molti bramino
la' gaerra, non .già per arricchirsi, ma per cam
pare la vita, tanto più. che le· beneficenze sono
ristrette, e che il paralello- della prodi(;alità di
Madama fa più sensibil8 la parsimonia del Duca.

Le 0ariche' militari di Carte, che consistono
in qualtr6 Capitani ,delle Guardie, ciascuno co~

mandante d'una c.ompagnia de" cavalli del Corpo,
ìn un Mastro di campa di reggiment8 di Guar.
die diviso in dieci compagnie all'uso Eli Francia-,
ea in altri ufficiali subaltèrni, sono grandemente
lucrose sì per gli stipendi ordinari, come per li
profitti che a proporzione ritraggono, e quest~·

sono appoggiate à soggetti di oonsumata fede,
poichè. esistono dappertutto alla' persona del PrÌI\
cipe~ alla guardia ordinaria de} palazzo esiste una
compagnia di moschettieri alla prima porta, ses-"
santa .svizzeri .alla s~ala, e cinquanta· alabardiel;
~l'anticamera: .

Li posti della città e dttadella 'celebre per la
sua fortezza sono governati da una metà del
reggimento di Guardie, e l'altra è compal'tita m.
molti presidii dello stato.

Alla PriJlcipessa Ludovica Maria, Prencipe dì
Ccu'isnl:Ulo ed Eugenio COJ1te ·di Sojsson, ~ Il,
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Gabriele di Savoia ed al Mnichesè Villa S. A.
passa una 'compagnia de"btv~ per. ci~sc~o)
sì perchè abbino modo di beneficare i lorò'do
mestici, come se 'stessi: qUeste' sono obbligate
alle fazioni in l tempò di guerra,' ed in pace non
hanno rassegna'., I -,. ì " ~ f. ,. •

. TI Marchese di. Li\rorno gode dué reggimenti;
uno d'infanteria:, l'àl'tro' di cavalleria)' ammassat;
per le occolTen~é ili ~erra a servizio di Cesare
nell'·ultima guerra 'contrò i .Turchi ~ iIi vir~

del riparto spèttant~ 'a S. A.: èòme Vic~io' per
petuo dei rRoinmib·!Iid.fe~io :.. 'alld ',fa:nter~a d~llo I

stato così in pace' còmè' in 'guerra,comandà :d~po

ventidue anni' in qualità ·di G~ncr'ale il Marchese
di Pianezz:.i, 'e nel med.ésimo grado alla cav'alle-'
ria coinanda il" Marchese Vill~', suo Luogotenente
è ·Don Gahriel',' e suo coirikissatiò il Conte 01-'
giato, vecchio com.mis~ario. n gen~ralato d'artigli~-'
l'ia è in capo -del Marchese di Voghera; e qUe
ste sono le pÌù cospicue carlChe militàri, "oltre'
molti governi di ~ piaZie, Capitani de' S''Ìizel;j,
Ufficiali maggiori e ,Iminori che servono' oggidì;
nelle truppe di S. A., le 'quali. Mcenclono in ci1.:c~·
a 4m. fanti, e cinque"in sèi ceilto c'avalh: .; •
ì In tempò: di ~èria può' questo Prencipè :rnèt-:
tere in campagna 6in":fimti,. e due niila ~ cmcjlle
ceIito cavalli senza in:Cl>m'o are gli pl·~sidii ; .'llè
toècare le' o~dinanze del'l)aese chè 'sono'")n gran
numero. _" -> <,.'" l.. • ... ~ •

Alla p~ima càrìca -di C~rté, 'cte' è quella''>~

http://iid.fe/
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Gran Chiambellano, succedono qu:elle di 'Gran
Mastro della Casa goduta dal Conte Filippo d'Agliè;
de' primi Scudieri del Duca e di Madama e di
Gran Cacciatore occup~ti daUi Marchesi di San
Germano, Bros e Caraglio·, oltre quella di Mag
giordomo di Madama dal Conte di Curnia'na ,.
tutti fi.'egiati del Gran Coltaro dell'Ordine, e con-, "

trodistinti per molte benemerenze: seguitano a
questi molti Maggiordomi, Gentiluomini di Car
mera e di Bocca, che servono a quartieri
all'uso di Francia, pensionati conforme li posti
loro, appresso i quali vanno più' computisti, uffi
çiali della Casa, valletti di camera, sotto came
l:ieri e mastri di cucina,' che formano un vastis
~imo corpo, e che assorbe molto danaro: anche
Madama ha il suo servjzio distinto di cameriera
trraggiore, daIl1a di torno, governatTice delle \fi-

"glie d'onore" e di altre di camera.
n Senato di Piemonte che pure è Corte so-,

vrana a similitudine di quella di Chiamberì è
composta di 24 Senatori versatissimi nella giuris
prudenza; la distribuzione di tutte l'e cariche di
quel corpo dipende dall'arbitrio sovrano, le quali
nei passati tempi si davano gratis, ma S. A. pos
p.onendo oggidì l'uso antico ad un 'altro migliòre
e più lucroso, ne ha instituito la vendita," rica-
vandone la finanza di lire 25m. in 30m. piemon
tesi, a segno che nell'amlO corrente. per il de
cesso di molti Senatori gli è sortito di. racco~

gliel'e un peculjo di lire f30m.·, che USa di ri-

..'
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, scuotergli Insieme. con altre piccole cari~he di

segreteria e' di camera di tutt~ peso, benchè
redditi .incerti.' .. .

Al S«nato succede la Camera, dove per primo
Preside è il Conte Caroccio ultimamente ritor
nato di Francia, per il secondo il Baron Chiesa,

.e sei altri Senatori che entrano qualche .volta
per occorrenz~ in Senato; questi sopraintendono
alle finanze di (fUa e di là da' monti, nè può il
Duca dispon'e del denaro che passa per la Ca
mera, se gli biglietti, ~on so;no approvati, o come
essi dicono interinati nella medesima, e questo
si fa per tQgliere le .fì'odi, e conoscere i legit-
timi titoli dei creditori e beneficiati. .

Sopra Intendente alle finanze e Generale è il
Truchi, o sia il Colbert di Piemonte, che ha
sedotto il Duca a toccare il polso a molti, che
smoderatamente si· sono impillguati. Egli si può
dire amministratore altrettanto assoluto quanto io.-:
genuo e fedele, accreditato appresso il padrone
per conformità che tiene ,col di lui genio. l

Li redditi liberi che entrano nelle finanze avuti
dagli appaltatori e dai camerali medesimi, trovo
che consistono nella gabella del sale del Pie
monte, che rende un milione di lire d'entrata;
la Dogana; e tratta :15,om. lire; carne, corlW1e
e foglietta 260m. lire; dazio. di Susa 54m. lire;
e oel compl\rto de' grani che rende 30Qm. sac~

chi per le razioni de' soldati, elemos.ine ed operai
d.elle fabbriche.; più.vi è· il tasso che impol'ta un

http://pi�.vi/
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inilio~è ;'e', crd~ttl'Òl rdi1a!'1ll'er' dai·t~laU sì ddvono
dédun-e .Sèl(di 6m...·J ù· bro~"pet ~'hii epm'azidne di
Pinerolo e suo finaggio, ed ul.tri ,i ud! '5t)i'ririla
... ' li d1ffi'-l"l~l l '~Ll Id' ,. , . '. \.,per . ,aJCIll'; a ten~lOlll' é) ififi. UZlofi1';' 'lmple-
gan'dosi '- i~ ((restd: lnei; ~orÒVir\ll':i ori.:, déllé piàzze',

1\'IinÌ'slri 'stipéhdlat,iL.ed, in k'pese- str:iol'di:Iùu:le l 'ol~

trè :n ·..quèS~è vil,g@o' lal gab~ja',(d~l slilo di'l'Sa...
voi~ cltd -I s't\ppaltallà: liré 6j5m: ;' il 'tàsso'ld'ellll
, d' '. ' Il ' l '} I l' . f!me emàl'}JFÒ mela le :le: l'l eva a·"U29ID." \tie~', c ll~

l1a1mènre' .~l f ·'s·us~iro.bl rriiUtaPe I .~he ',ìrnpo 'i:a .,un
mitlone' G 'dl!lUentQ';Iifilri'; lir'7e'; \ 0(jni Ile! qUltli:si ,paga.:
no',> et pl'OV:Vcttlori'ò' tt'(i{:i' .Jli· llf1ìoÌùli '"Ii ' gc'.e\l:...al

; sol~

diìti';; repttraz10JI jl"di.' p~:rzzéf e rer.;idqll,l l Hl ,:1 '.~

Le !jyre é' \'Pliint0l1'éc '.ìf:.limo! d::.e idcil&' É.6sirel~
ondc '\~i:pùÒ'ctintt'\'~·' blttè'Jl8·oo~1.f'tlucatoni ,'che
d€trttd:é le ·sp~sét·ddla.'Q()l'!lC ,.' aM)l 'che', éstaUTa~

mcnta \di'll iazJè<J" '()1'6Sl tii~, Anf·,-.scilìàorl,) IRès'i...
den'~i l, ~llì,iò.ti.;' spo')J stP,-.ot«inai 'c"e ·NI·"nta ,; 'llnò
s: Ari ì "qa:i', a:'e'p ~-,: irfuòip ':.' !di.céli'Lo'ìt{' ai clrtppiel;
àop9' 'av~~' s(j(ld:'~f~ ttypiL 'èòil'>csempio. 'di' Fl.'i ato,
chc cori 'co'stLline:di Pl'cJ1dp'~, (tutti' li: @fossi'dcbitj
~ lt}gntit'hS'c,j<. I;,r.t ,~ rriftidlt e!.Ìa: fuà'dl=e. t'fJ l·'" .: ;
(,'mi ec jlcl;lks'\J~i•ìa4tèl:WaJ p~ '- ,,{' ()1'J~jJ'Sl1.oi <l" :ist~' al
tempGf<j~e (60~ piia'c~t:;j;d f~o/a:~ 'èupo:rò" ero he

harmò IUng'à'l'ncntc '~ah:ilt!·atò· ~Win)'pos[o del tilsso
sotto, pret:si;o' tl'immimitl~, C:bèÌltòè 'eiò 'àh:.ja' col.,.

tivato· moltc dìscordi0':con la' COl~ffé''Rì)man'a j,;non
dm:eno si: è sempte·'ésavtoJ"JJP.ui'fu \R~g'a,,(' è -pare
(:he ~l precent6' Nuhziol'pev ~ COlr 'eflìènia '-vddi' tol-
l l N l l,·" ". Y.1ell .Dh' ,. d' ,I
.el~am: a>: e 'l'c'stò: ùminuutà iu" a'u leSti'·· l .~ut
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flà1 monti,:'è ;in;;~o~mo/....yigÒl~'~jçOS~ib~n~. com,,(}

lo'spoglio!,de:1 V;èsCOVi1l€he.l;SOpol,ot!to, il~ JlJ1InèllO'

eompu'.ati qhelli! a'Allh lerlNw~a i)~enehè:Islllem

bi'n:t~, ,gì.i .lÙtrci ''çisiedono. al rM-QIldo~', r ,SalllZZOo J
Asti,liiV.é~em'j,'br e fÒSSan{)~lt~ti ilpaf9hi "l\
~ensà~, prk"rloI\\( dir pùveJ:~~'"J' ~(~ltè$c,ova.rlp '{li
Tm·ino. ~ul;cendé! ;); -tr.~ ~ ndJi!3.!\ig . d'enwa,ta ~

anci-te le ;abb~zie ihendhè:;!:nwnltros~,;,.,~q-cetto,;dqè

godiltè i2-'" (Un Antonio Jll S' ,:~ia .so.&9.',~ p~(}çol 'JiP-ci> ,
mente) t~ene'va:l.ai):ti ,GI J..~~J4ai:i,~ol}.ti.(ne.<l'$poQ,.~ .il
Du'en l· tin9 '\stiler .di FrJ.·afl.nial;J~I\ di,),qneU~ 4d .J?-ie-'
m(j)flteìTfl1)e:emàI'ld~lun:,s6gge-tto ,al. fQ .te6.çe\lQh~

drordirlllliioJYi.en!pr.oJP.o~&c}'; . -j}•.esplqc1gno·\gli s~a!,!
,., l' '. "
luen~.\ :t)1 r~ :9T~"'t~t' H.HJfn~} ":~i{i "-.~:'1.).f.. r; -I" ~. r...... t t

P-

r-' lL,c~igli6.~ldeUa1icitt:à ttbmmposto ,'.di: i.!obili~~

d' ',_,r' , , h cl S'..l" ,. ""ti' / 1.<.
l',S~a,t:o.: ll.JiLetlQrelp a'l.~ll m~1l; :!rtem~pa,nek:Q~'~'

alfcrnaiivam~Jlte .siFa.v no dall1.d~e,(Q:cdiq'; il~.Uni

d~ l quesp.i...consi1glie( f sPP aìtlt endtniPJI511u{ 1)0~i~

e p0l}.ti.ca!;'J.altr'::al~~n 'a~qlell~ <u1iti ~ ~hb s<»;1.'9,
sopnu ducèntlli mila'.\lit~ (mJ. 'Q}':~I'):u}tQj nQ}~jr;~Qb

l:eFando tli. su,'0' r-1I'llltt\u,,'t;i p,è,' &bNCJ;Qll~, eii~eht1i·;." .è
{lobfJi.Gi,lOOUegg~ ~-Jahzid~@r~~' -r,flJjle: ~Jl~\~Pi.~ ,il
i·:igu3lldo··d.~~ .ben,::p-l~~&>licQ' J;wtQa viYrnn~nte' png..,
vale, che ~li" Ynu~ onm:l·,f.a:tiili,~4:eo~s~.llU.~~

facènàòl .hS'impi(}g'(~Il<tos!J~9fìd!! l@/~e,cjl$)gm,'~per

SO;yyeuif:e I)' 'l'..m.u,tmhell~ il.1Jl<tr.t! 1fJil!ciP§\,~!;~ ~~,'

gllaI "'s'ii 3{l~fai;_. ~n.5a@ro\~to, i.PiQ; :~Cil ..WJfl .Fa i~

60ntuos' jldif~i!-; im~wpeJj.ti in.lm.Qlj;Jl-Ji~: .J' ~'..., 1
'Ne~.u risfer;,t ;de' lJfo,ga.t1 ~ d:cgl' ;eJ11i~B1id ,:ti~m~'

il~ prim9.Ju ·gQ)ti1JGra.lt, C\\n.ce:Wer~, .dh~ j,~ppre-;

"

....
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---senta la p~rs'ona del Sovrano; egli è l'o'cchio del

Principe, per il quale guarda la faccia del suo
stato, l'orecchio. per il quale intende le lamen
tazioni de' suoi sudditi, e la lingua cori la quale
aichiara li suoi voleri, e pronunzia gli 'oracoli
de' suoi editti. Si cava del corpo de' Presidenti,
e tiene .la preeminenza dopo il Buca nelle con
ferenze secrete del consiglio di stato: io ho ve
duto che trascura ogni atto civile con gli Am
hasciato~i, non già per<;hè sia eccett ato' dal
Duca nell' ordine rilasciato a favore degrf Amba
sciatori stessi., ma perchè è· naturalmente ristretto
nella cortesia, 'e calcitroso a certi orclini del suo
Principe, quanto per comun parere giudicato di
corta abilità e di Varco intendimento n"egli affari
di stato. Con l'inclinazione, per quel ch'io so, pro
pende questo Ministro alla pace più che alla
guerra, benchè nè l'una, nè l'altra si può og
gidl decretare in Piemonte, .essendo rapiti i
consigli da un certo supel<iore e· predominante:
verso Vostra Serenità poi si è sempre dimostrato
impropenso; disapprovò la riunione come inde~

corosa, e alla giornata suggerisce aIterazio.ne di
trattamento, e divisione di' confidenza.

VArcivescovo di Torino, che per antico isti
tuto tiene il sécondo luogo' nel consiglio eli stato,
è presentemente Monsignor Beggiamo, il quale
passato in età adulta alla prelatura , e poco avendo
conoscIuto Roma, ha mantenuta la sua ingenuità
naturale; ha sempre roeco llpel~to il suo cuore

. ,--,
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mlleramente, e nell'acca ione di pul:>blicò ·s~r-

vigio l'ho sperimentato alfettuoso e zelante.
Del Marchese di Pianezza che occupa il terzo

posto, converrebbe piuttosto tacere, che dirne
poco, e tanto più che con le sue degne prero
gative da' se stesso si è accreditato nell'opinione
del mondo, e che in tanti inconu'i si è dimo
strato parziale di VV. EE.; onde ho soggetto <li
~redere che veramente ami, e sing'olarm~nte ri
verisca la Serenissima Repubblica, in primo luogo,
come pill volte mi ha detto, per le gloriose
benemerenze 'contratte col Cristianesimo, e poi
per l'ammirabile prudenza e potenza sua;, con
siderando ih essa, non astante tutti i 'malori ,
l'equililirio dell'italiana libertà: è un efficace mezzo
la Sl!a amic~ia da consigliare il rispetto de' Preil
eipi maggiori verso questa Casa.

Unito conMadama defunta, fu egli, si può dire,
solo che promosse, e- volse la restituzione della'
confidenza, ed in ogni tempo è stato pertinace·
oppug~atore delle novità. Benchè uscite;> di Frano'
c~a dalla nobile famiglia Simiana, e nato dal si
gnor d'Obligny, che con memorabile documento
dell'ingratitudine de' Sovrani dopo l'attentato· di
Genova, per sottrarre Carlo Emanuele dalle mi
naccie d'Enrico il Grande, convenne depositare
a testa nel castello di Moncalieri, figlio anche

di Matilde di Savoia, I)er la quale è stato di
chiarato del sangue; e so che conserva tener;
sentimenti!per qnesta pl'ovincia: si governa però

. ....
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hi. modo, :ç<1p'~pice della presentc, fortuna di non
cader in dVììQen7ia della I:ran~ia, e, copre la sua
naturale antipatia ,con,mQl~ açIiùazione, solo con
c~i ~i' 'può:api-il'cJ cQme mccp ha fatto sovente,
esagera, ,il p~'e~qJ.llil?io. del.Re s0:r,ra, qqesta Casa,
~(f due. catene ~ol!e quali le strjnge la libertà?
e deplOI;a le necessarie ris~rve nel px:ocedere
circa gli an:al5 di stato. I~ cp'-wllo, p.erò riguarda
,l'ampli'a~ione dc' titoli ,.trattamen~i reali ed altre
pree~i~é,~~e .assunte, da Vittox;io Amedeo (a sug
gest,io,ne d~l' ge~uita Monod), ho sempre ritrovato
Pim,'ezza 'parca, .e ristretto, piq d'0oni. altro Mi
nistro, e per ~e g!u~ieo c~.~ nel suo interno non
,approvi Ja l:ovità 'J l~. ql.~al~ si è, riceVl,l.ta , dalla
Francia, oltre quàlehq eccezione, è però' com
'pensata .(T~ l'a1tréttantl discap:ti, e .sin'çra univer-

I 1/..... J • •

sa1mente rip!.lffiaci da tette le altre Corone: pre,.
sentemente con ~n mis~uglio ~l'amm'ez~e mal di-

. ges,t~\.' htu:mo di già òss~rvaio, che la più finll
'prudenz!l .soggi~cç alli difetti dc 'umanità, mas
simame te cp:{aùdo pènctra nella par~c più s,en-
·sihilè dcll'a~1izi~ne. lo credo Pian z~a doppiar
niente ,decaduto :" Ìn primo Iuqgo, perc~è il Duca
av~~iato nel1~cogniziqné ed impresse?di sl1pere
:.a~s~àì· ,. benchè in'apparenz'a abbia tentato ai rad
dòleiilo e ridurlo' àlla t Corte, ~on io, rim.etterà
mai 'nel 'primo. p~sto d'auio~'ità; secondo, p~rchè
•. l. '; l t.1 I f li

in rùogo 'di p,ersev rm.,c nella pma, ostentazione
·del' voto ai ritirar:si aalle' cure ..del m~nd?-, h~

·dato orecchio lJ' negozi~ti, .~ ~i è.' scop~rto .IP:~1

http://del.re/
http://l.ta/
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.sodd.isfatto, ed ha lasciato pon'e sul tappeto par,.
titi di composizione wa il Principe ed il. Vassallo.

Il i)1:nrcbcsc ~ilJa pure del consiglio, assai fa
.moso in .qnesto secolo, è considerato dalle nà..
,zion~ piLl bel1tcos\l, non meno che sperimentato
.da V. Serenità; ha egli' nutrito sempre un intiero
.zelo di segnalarsi per la religione: è però vero
c4e. ne' preliminari dclla negoziazione che io ebbi
per la sua condotta si dimostrò così mal impresso
di ,qucsto servizio, che· più volte mi fece dubi
tare. dell'esito; nel rimanente ha l'animo coltivato
d'ornamento così poco comune, che si è cat~

vato l'amore del Principe.e dell'universale, a
.'iegno .c~le quando' s'imbarcò. a .venezia servito
da. m.e"sino. all'imbarco" fu, accompagnato da' un
numero infinito di persone con applallsi e voti
di presto ritorno. Il suo partito:che è il più forte
della Corte, It~to .per l'affmità contratta, quanto
:p.el suo i,stinto di beneficare" si contrappone a
,quello di Pianezza'.,. e Pflssa' tra: loro una certa
emu)azipne civile, che pil). volte' è·· stata· sul mar
gine di degenerare in inimicizia: quando seguì
l'agg~ustamento con questa Casa, benchè soste
nesse l'ambasciata di Francia fu di quelli il Villa,
che disapprovò per il disuguale tra~mento degli .
AJpbasciatori, tuttavia nel tempo che si è fer
·ma~o a Torino, e dopo d'essere stato aggregato
al po.sto .cospiGUO .che gode, si è deportato con
ingenuità., ed. ha vestito. li sentimenti della Sere
11tss~a. ~ep~bhlica ,a~antaggiando_con favol'evoli

"-- . <...-' -~. :..- .. '
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relazioni li SUOI m~eressi, e gioverà non poco
consolato e benevolo.
. Succedono al Marchese Villa li Signori d'Agliè,
cioè l'A'bbate ed il Conte Filippo, mentre il fra
tello San Germano, per esser .Governatore della
città, non entra in consiglio: questi straordinaria
.menté aggranditi dal favore di Madama, .ed in
specie il Conte Filippo (con mormorazione e scan
dalo di cel'ti mal imbevuti, che sotto i manti dei
Principi non si trovino difetti più che volgari,
e che quelli che occupano i primi posti di Corte,
con mahi arte si conservino l'affetto del Principe)
nelle massiine' e ne' consigli' sono totalmente indi
visi, sicchè,l'opinione dell'uno va d,i concerto con
quella dell'altro, e molto presumono di se medesimi.
Non ha il Duca M~istri che più l'adulino, e lo fo
mentino nella vanità de' titoli, perchè furono an
ch'essi ripugnanti all'aggiustaJllento. E quanto alla
loro propensione posso dire che nella civiltà solo
si distinguono dal Gran Cancelliere, e che nel
resto mascherino con mentite dimostrazioni d'os
sequio la loro .mterna alienazione.

Del 'Marchese del Borgo non dirò cose che
.non arrechino stupOl;e, all'Ecoellentissllno Senato,
mentre in tanti modi favorito e' controdistinto
nella' s"ua ambasciata straordinaria,' con termini
così ingrati ha. sempre corrisposto', che io lo
pongo nel rango dei pil). diffidenti Ministri, ben
.chè· erudito nella s\mulazioneJ' affettatamente
òstenti la maggior st!ma per, làSerel)issima Re-

., • ,I
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pubblica, nulla di meno ho scoperto, che solo
s è' opposto' alla licenza del Marchese Villa; e,
unito con' altri, al pagamento de' Savoiardi ed
alla recluta. Anche nell'affare del Masino suggerì
per ripiego, che si ordinasse al Conte di Lu
cerna d'aslenei'si dalle cappelle ed al e funzioni
con V. Serenità, così dqpo esiliati i famigliari
dell'!-mbasciatore per il caso <;li S. Maria del
1'01;'ta, che si classe mano a qualche pretesto per
caricare in vendita alcuno de' miei; on4e io non. .
posso conchiudere, se non che essendo di me-
diocre capacità, e scars~mente consiqerato dal
Duca, si può senza apprensione lasciarlo nell'in
firmità del suo perverso· talento.

Il Conte Caroccio , .che ~n qualità d'A.tnba da
tore ritornato di Francia, entra in C0J1si3lio, è
Cavaliere d'umanissimi costumi, be~ informato
degli affar1 del mondo e riservato in ogni sua

.azjone. Gli Eccellentissimi Ambasciatori ultima
mente ritornati di Francia m~glio di me avr,an o
potuto delineare le sue doti, mentre in questo
poco tempo non s,ono restato> intieramente pa,go
del suo modesto e cortese procedere.
. li Iarchese di San Tommaso finalmente, pri
mo Segl:etario di Stato, di bassi ed oscuri na
tali, che s'introduce in consiglio per raccoglier
!i parerì, é non per opinare nelle risoluzioni di
pubblico vantaggio, suole contorcersi, e senza
parlare forma ùn linguaggio che sufficientemente
esprime.

- ,
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, .".;[,i :èavalieÌ'~~qèl';gr!aù 'Gol1ar0" lierrchà' :~'Ollsti;;

. . . . l H,.!' 'l' d l' '. "tilit\ 'In ~ ostOl C·OUSpIC. o ,,~ non: acce ol10 j;ag l aI'

fari 'di,Stat()'; \sè. in./qualità·.q.'aÌnhasoiate sost6n~te

-itoti:; (vi sono, ·ilithidotti:l. ,Nèlorinianente ,il ,grad@;:
tanto' 'petHlantiehità dell'institUzioneseguita.1'anno;
:I3'43~qBottÒ' A.-hu:~de'Ò'_~. dettÒ!·,tl Conte,:Verde~l) J
quanto ':pèrckè ~.serve"a:Jhènefìcar.e.li: più .quaiifiJ

dati soggètti.; è;'sopI'a? ogbi 'altro considerato; de"
sid~ratO" è· preteso, A.l·Duca'~ .ehe'; è eapo di· que..
sto oriline :,' s.uèè·edòno ,il PFincip~' di Clll'igmùl()j
poi ifMni-chese Pianezz-ll, e·:ad..esso ~tlitti· gli·a1tl;i
pèr grad~a:rione, quali preséntemeiiie sono ;\TeJ1ti J

henchè ,il 'nurnerop~efisso .débb3l·essere.'di veri":
tiquattro. I •• ":' j .'.' , -V'I! \'~' . ~ .. :,,1 :'

'VO[ldinè~ ai San MaUrizio •..instituiìo· <la :Atiie..
deo VII (2)'~ C' ristoFàtQ 'dal/Duca' Emanuele Fili-'
berto, fu da: esso anche .'mritò. ..'a- quell(p dLSap
Lazzaro, uno l,de" più ·:anticm'.dellà' CIlistiaIÌità'lJ '
avendo Papa' Gregoriol,Xnr cou';'bollè. 'separatè t
t:i'eato Gran Mastl:o', es~o, 'Ern~liefèl~ rF:i.liberto.-.;·),e'
l., . ..~, t },:' ."~" t!,~' ~Jt;.(F:~·J(lt.i' ,,: .. :,.t;'f?t'

(I) L'ordine del Co lare (Il instituito da AlIledeo VI ne] 136:1, per
qd~~to né' aiÌ'~rit1a~'ç; gli stòri~i 'di 1Il~~ggiof l~ìiiio. S~bb~ri'e rhiì~~'hi
la prova certa ,.:se nel ha tutt!'vià2non' pibciòlo.<in!lizio dal rtaD1l1lènth
che .trascl·jv,i~~~ .del,c~n~~ ?',A.ntonio M~yll~ti •.t~f!<?riere, 1~lla~ ~asa
di quel ~ri~ci.plb ,che ~ di, ~u~~l'anno,: ,;' . f.. '." "'1"- .' , .

Iterri t.b all}t pro q!4indecun collarll't at{5enh Heàut'atli'ftktl$ltie/
rle1l4·~Q.m"'domini.'.j .:, .' ~;' ì ,F~ n·c.... ~.)... ;,.:(t~"') "'.-~ (;':'..J~
. -, " '. II XXIIII fior. ~. pone/.

l 'Ameaeo vr-ÌfdrdlnÒpoi gli siatu'ti di'q'uelfavèònl'agnia di dv~!
-l~èri .Ì1'el J409 ;llcl' 1434 vi (ecè./abèòra dh~èrse, 'Ii'ggrunte':, " ,!,.,. "

Si II~gg.o,Qo".P'~d~~ti ~. s.talll~~tic,af; ;3,~ !Jf~I0r.~~3: ~. Clf!,ali:if~
pel Sansovino, '- . .

(:I) Chiamato più comunemente Amedeo VIli. .:., , .' ' )

~- ....
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strO! shcce~s(J17i qhi: di Savoia. ;il'e1l6va' g!lt que'"
sto 'OI:dilf~'alcune gmere•. a· ,YiU;JfAillca 5 n11l' .ileI."
le 'calanii9 .cl' l ,tempi:.soo: o, .stat6;,di&messy ;. pos",!

. siedo .perè> ,(~@lte lfCOqùnCUC~•.? €' . 'Si 1. procura ,tU
" 1 .' l d IrlIDeber.te... ne :fUltl~o;'.sp e ore. .1.· . "

:;tfli.Jì)l1ca';' che.:m ·~tàldi30.'an:ni" .dopa .a,m~t~:

di I -Madam j ua ,madre..,l f s~ può s dll'el"l1-sc~to: di
minoriletàt, e~ assunto l~l., comando,. si governa
cO)1"massllné pacifìc.be ,..e-, l'essere ·nonl·poco .de.-.
dito llnll'denaro' ".1o)d.'a :èi'eç1.elte .p~rseyerante., od
almcdoas.ti(1eÌl~ ,.rlllglir imp.egm, ;uche, Ppssoq.o
tuvbare. il 'nipOs.o>;logll è,IRrincipe yivncissW19 , •.di
}:>uo'n' talento., pr'afe'ssore ( dell'arte d1. fio.gere) e
di lprimà, .impreSSlQJle" " affabile." nel )l'eSto ..con
ognuno ,.inelle fatìchell,ind~fesso,,. sprozzat6re. dei
pericoli. ,: a per ,ili suo 10DOSCOpO 'U;n, .poca inclinato,
alla c.v:erità; I tSin'ovai non ~'ha admesso ulclillo al, .
fa'v,or.e ,,:: ee1!-disce da ,se. u tutti .gli. affari, è assi-.
duol·. n ~ <GOI\'Sigli , ,frequente ( .HG.-ùe Iwpenzc., e
dopo d:u;'tussc, le.;mat@l;'e , delih~rll'lin, molte ·cqse"

I

a 'sno piaccIle.l,.•.e<ltahiVo1.);a ~oI\tro:ll' lopiJ}l9J1C de'
suoi;.cons·gli~iJ,;le."S-uòldite';l che. pi,uttosto vuoI
errare da se, che far b~ne. c~l parere, degli,altt;i,
f(ssendo statò ~ nudrito ,nell'opinione 'd'es~et'~ .più
grande eh~, mlU è i e poteFsi eguçlgliare .alle,mag
giori Corone; si. mostra; appassionato per essere
riconosciuto 'tale d~ ogni Principe, onde· è

j
il soJo

difetto ed umor peocante.. che lo prédòmin~. 'Pa;
questo si ricava diminuzione de' trattamenti di
versi dall'aqtico uso verso gli ·,.A~a.sciadox:~ per

,'.
~-..,
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far maggiormente spiccare la propria grandezza:1'
li quali per dire il vero, sono in Torino peggio
b.'attati, che in qualsivoglia Corte d'Europa. lo con
tutto .ciò rispetto agli altri, non mi posso lamen.,
tare, nè dolere, essendo sempre stato accolto· da
S. A. Con buona dimostrazione verso la Serenissima
Repubblica, per la quale essendo di buon genio
conserverebbe maggior devozione, e meglio di
stinguerebbe l'importart2la di sua amicizia, se le
pretensioni di parità e di trattamento uniforme
con i Suoi Ambasciadori non le velassfro gli oc
chi e non causassero 'che l'alimento d'ogni altra
cortese dimostrazione di VV. EE. si convertisse
in pessima sostanza, onde con rammarioo v~ngo

a conchiuclere che le passate dirriostr~zioni sono
state fondate sopra le speranze, e che in <3\'

venire sarà sempre più tepido a corrispondere.
Il titolo Regio in universale più toglie a sua

Altezza, di quello che le doni, mentre, ripudiato
l'esempio di Francia da tutte le altre -Corone,
nè volendo egli in tutto accomodarsi all'antico
trattamento, resta diviso di confidenza, e niente
più considerato di prima.

Con la Corte Romana, ossia col Pontefice ,
esercita la sua figliale osservanza, in primo luogo,
perchè è religiosissimo Principe c-d in secondo
luogo perchè tutte le vacanze in Piemonte di",
penèo.lo dalla grazia del Papa '(1).

• (1) Queil'asserzione non ha fondamento, perchè dopo l'indulto

http://pen�o.lo/
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Nel resto ha S. A. pochissimi aderenti in Roma

per la discrepanza de' titoli, ~e nuovo trattamento,
che vorrebbe intl'odm'Te con 'gli Carclinali, dacchè
avviene., che più seco non corrispondono e pas
sano per il suo stato sconosciuti come i~ paese
d'eretici.

Solo quelli del partito di Francia per compia
cere al Re spendono in letter~ il titolo regio,
ma dal G'overno del sacro Collegio punto non si
è innovato, e rimane recisa la corrispondenza,
benchè icaril> perpetuo del sàcro Romano Impero.

Le differenze del Monferrato, le .suggestioni del
l'Impel'atrice .Leonora e la costanza nel tratta
Inento antico tengono S. A. diffidente dell'Impera..\
tore, a segno çhe dopo che seguì Pultiroa am
basciata del Marchese Salino nel 1654 a Vienna

.ad impetrare <:on poco buon esito l'investitura del
MònfelTuto da Ferdinando III, ha sempre'per
severato nella sua alienazione.

È però vèro, che il Conte Biglione si fermò
molti anni dopo in Germania, più appresso li
Pl:incipi elettorali, che nella Corte di Vienna,
maneggiandosi in modo, che li riuscì dispon'e il
collegio elettorale del Monferrato J in virtù .del
quale si pretende corroborato il petitorio col
possessorio ad ont;a di Cesare.

Alla Coi'ona di Francia avvinto questo Prin,-

di Nicolò V, e cosi da più eli due secoli prima, i Duchi di Savoia
hanno sempre esercitato la facoltà di nominare ai benefizi consisto
ri~li.
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cipe 'con 'tanti 'nodi di' parentela, di VIcmato e
dipendenza, non saprébbe che pericolosamente,
disciorsi, e ritirarsi da cattivi passi'dove caddero
li suoi progenitori, e tutto ,che conosca il Duca
ohe· il predominio: prevale all'avantagg\o' che ne
riporta, ad ogni modo nella constituzione pre
sente è CQstretto a 'cercare una 'positura soppor
tabile per sogglornarvi e coltivare il minor male,
perchè il maggior nQn lo solleciti e lo spiIiga a
qualche pericolosa' estremità. >

. Verso la monarchia di Spagna parerebbe che il
Duca' dovesse ,procedere con qualche 'riserva,
trovandosi il suo stato di qua da' monti, si può'
dire cU'condato dalle migllori piazze'del Milanese:
con tutto ciò dovendo far quel personaggio, che
più piace alla Franoia', dalla quale per pr{)prio
interesse sa poter essere sostenuto e protetto;
così con Spagn~ non ammette alcUna benchè me
noma novità, e par,la con risoluzione delle mate-.
rie che' più 'Volte' vertiscono tra çonfiuanti, oltre
che persuasi gli Spagnuoli a' non alterar,e la
:(ormali~ ed a resistere al tentativo più volte
promosso, e dal Marche~e del Mauro ed ultima
mente dal, Conte della Trinità, . coltivano da se
stessi l'alienazione, la quale prenderà maggio!'
incremento dall'esito che si può 'presagire da,
negoziati dell'Abate Dini,' il quale 62iandio provò
.r0pposizione potente dell' Arcivescovo d'Ambrun
vigilante atr9ncare' ogni filo di 'negozio "che pQ:
tesse sb.'ingere questa- 'casa a 'quella Coron~. '
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Col Rè 'Britannico c'olTisponde S. A. secèndo lè

oceasinni, e niente più ricerca il grado d'affil11tà,
nelle allegrezze e'nelle mestizie. .

Nel eofiegio 'elettorale prevale il numero: .di
quelli che non gli accdrdano il trattamen~o'regio ';
'i soli Maganza e C:olònia hò inteso che il questi
ultimi tempi vi banno acconsentito.

Come pure Baviera dopo lo' sposalizio della
Principessa Adelaide, in virtù del quale ·la <;01'
l:ispondenza tra queste due Case, non può essere
nè più scambievole, nè più perfetta.

Con ·gli altri Re potentati settentrionali, co~e

.divisò di grandissimo terreno e vastissimi mari',
non vi è corrispondenza di sorta alcuna.

L'accasam'ento della Principessa d'Omala sorella
di Madama· di Savoia potrebbe causare introdu
·Z'ione di corrispondenza col Duca di Braganza,
tuttavia non si è fatto ancora alcun passo, e
'Pianezza più volte mi ha detto che doveva il
Duca governarsi con molta circQnspeziqne per non
cadere in odio della monarchia di Spagna.

Quanto poi a Principi d'Italia, cominciando
dalla Casa de' Medici per le note differenze tras
cura il Duca ogni uso di buon costume, non
che di C'olTispondenza.

Le discOl:die per il MOnfeITàto, ed il. punto
della dote dell'infanta Margherita, gi~sanno VV.
'EE. che nutriscono tra· questa casa, e quell~ di
Mantova una pericolosissima divisione.

Con li soli Duohi di Parlfia' Il' Moùeua;.- c~ltiYa

G

l
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S. A. Yera amicizia, poi~~ qu~sti J;ispetti.amente
dal canto loro lo riconoscono ne' titoli e nelle
preminenze in maniera distinta. .
. Lo. Repubblica di Genova che confina con q-desto
stato verso la riviera di ponente, in, quella parte
che l'Appennino spiccandosi dall'alpi va formando
una valle, dove sono poste le signorie del auro e
d'Oneglia, memore de' pericolosi attentati di Carlo
Emmanuele ed altri suoi progenitori, conserva nn
occulto odio conu'a questa Casa ~ dalla CJ:Uale, non
meno che dai popoli è vicend~volmente corrisposta.

Li termini di questi due stati. sendo, si può
dire indivisi, causano frequenti allarme tra li con
finanti armati da consigli della Corte e ad ogni
atto ostile, non volendo ammettere qualunque
novità in pregiudizio del possessorio.

Quanto dunque S. A. g~neralmente per le sue
pretensioni è separato d'affetto con la maggior
parte de' Principi d'Europa, è altrettanto per na
turale instinto idolatrato da' suoi sudditi, e si vede
infatti la divina bontà perseverare a felicitare la
sua casa con questo glorioso vantaggio.

Le dimostrazioni universali nel primo matri
monio suo con Madama Francesca d Orleans, li
mesti sentimenti dopo la morte, e le rinnovate
.allegrezze' de' secondi sponsali e della nascita del
Principino, celebrano la gloria che prendono nel
loro suavissimo vassallaggio, e per verità si può
chiamare il Duca felicissimo Principe, avendolo
la natura de' suoi doni pr~fusamente arr~cchito e
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felicitalo la Code -con la pace,. cem un 1natrimo~

nio -conforme e con una felice rjrop.agine.
Giòamia Maria :Battista, Principessa di Nemours ,

uscita dalla stirpe di Savoia 'transportata in Francia,
superati gli ostacoli dt qualche disparità di grado,
e quello del:contratto stabilito col Princil)e Carlo
di Lorena, in premio della sua esemplare bontà,
ha riportato dalla Divina mano la grazia di questo
conspicuo accasamento, rendendosene sempre più
degna con le sue qualifìcàt,e nìaniere, dalla quale
spirando innumerabili esempi di virtù accoppiate
ad una rara bellezza, il Duca se ne trova -dol
cemente incatenato, ed in lei giustamente con
sidera la sua contentezza.

Nel rimanente essendo Principessa d'incredibilè
moderazione (con pena e dispiacere del marito)
s'astiene d'ingerirsi in qualsisia cosa, ed avrebbe
un animp rassegnato e tranquillo, se talvolta
qualche gelosia' non la perturbasse.

Così pure:la Principessa Ludovica Maria, prima
sorella di S. A., e vedov~ del fu Principe Maurizio
si contiene nei limiti d'una morigeratezza esem
plare, studia d'obbligare indefessamente ognuno,
e d'impiegare il suo ricco appanaggio in diverti
menti adatta~i al suo virtuosissimo genio.

Il Principe di Carignano, pl~imo figlio del Prin
cipe Tommaso, fu, benchè defraudato t:lalla natm'a
delle. più essenziali parti dell'udito e del discorso,
pe'rò C(ffi mirabil~ j studio ammaestrato da uno
Spagnuolo, intende ogni _parola al movimento
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d~lle labbra, legge e scrive quanto ogni altro.,
e riesce a perfezione in tutti. gli esercizi da Prm
cipe, sendo sommamente da tutti amato.

Il Principe Eugenio Conte di Soesson suo ca
detto transpiantato ed accasato in Francia, e
ricco di molti.' figliuoli, di cariche e di governi,
henchè innocentemente decaduto per qualche i~
hroglio donnesco, sta nella ritiratezza dalla Corte,
mantenendo speranza di migliorare fortUITa.
. Li fratelli D. Gahriele ,e D. Antonio figliuoli
naturali di Carlo Emanuele I, godono in çorte
posto di stima, uno di loro sendo benificato del
Governo di Nizza, l'altro con la luogotenenza di
cavalleria, ed ambidue generosamente riconosciuti
dal Principe, ossia Duca.

Da una sorella di questi e D. Filippo Mar
chese d'Este sono nati li Marchesi di Lanzo e
Dronero, plIT dichiarati del sangue, li quali in età
acerba si ritrovano da qualche tempo ad appren
dere gli esercizi dell'accademia di Parigi.

Anche il Marchese di Livorno go.de questa
prerogativa in considerazione di Pianezza; egli è
però imputato d'estrema avarizia; henchè simu
lato si trova decaduto di concelto, abborrito dal
Duca e generalmente detestato dall'universale.

Questo, Serenissimo Principe, è il tutto che ho
potuto includere dentro. la circonferenza degli
stati di Savoia., legittimamente posseduti, henchè
dopo qualche tèmpo, non vi è clima orientale,
ttleridionale ed orientale, per modo di dire , dove

http://go.de/
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questa casa uon promova titoli .d'immaginaria
sovranità, sia .per transazione, donazione o suc
cessione" de' quali~ sebbene sono piene le storie
di Savoia, stimo bene ciò non ostante accennare.

Che sf pretende sopra li regni di Portogallo e
d'Algarvè, per essere Emmanuele Filiberto disceso
da Beatrice di Portogallo figliuola del Re Emma
nuele., sorella d'Isabella madre di Filippo II,
- .Si pretende alla successione della Principessa
Clara Eugenia morta senza figliuoli, che com
prènde le contee di Fiamh'a, Borgogna, Char'l
feville e tutti li Paesi Bassi, 'lilla :quale si NUOle

fossero' chiamati il Duca Vittorio Amedea e li
Principi Maurizio e Tommaso suoi. fratelli come
l1epoti, ad esclusione degli eredi di Filippo III ,
non essendo che fmtello. di padre dell'Arcidu
chessa, e viceversa l'infanta D. Catterina d'Austria
loro madre e Duchessa di Savoia direttivamente
sua germana. .

Si sostiene il dritto sopra la Bretagna per
Anna ultima erede di quel Régno, e da un con
fuso albero si tira la pretensione.

'CosÌ anche 'liOpra il Ducato di Milano per l'es
tinzione della famiglia Sforza in Gioanni Galeazzo
cuginll Germano di, Carlo Gioanni Amedeo· di
Savoia, ad -esclUSIone di Ludovico il Moro, tiran-:
nico usurpatore.

Anche sopra il paese di Vaud, la signoria di
Friborgo, la contea di.Rqmonte occupate da' Sviz
~eri, tutto l'antico Chiablese ed il paese 'li Va}.'!'
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lei, suoi membri dell'antico patrimonio, c 'sopra
Genevo per l'inveterato possesso di moltissimi anni
corroborato da più diplomi imperiali e bolle pon
tificie.

Si pretende inoltre sopra l'Armenia é la Morea
per lo sposalizio della Principessa Isabella Villar
Arduin con Filippo di Savoia Conte di Piem~nte.

E finalmente non solo si pretende, ma con
fì'egio conspicuo si portano li titoli e le insegne
di Re di Cipro, Armenia ~ Gerusalemme, dal
quale si è dedotta la conseguenza del posto regio,
benchè nella sua opera il padre Monod abbia
voluto comprendervi per convenienza, e gli stati
antichissimi e li matrimonii Reali, di modo che
questa illusione oggidì è talmente radicata nel
Duca, suoi Consiglieri, Magistrati e popoli che
tutti gli editti, ordinazioni e sottoscrizioni si
segnono col titolo regio,. nè vi è cosa materiale
di qua e di lù da' monti, strade,' Chiese, edifizi,
stampe e monete che non trovi impresso l'osten
lamento dell'arma inquartata della corona chiusa,
t~ del titolo reale di Cipro; il libì'o' censurato in
Venezia e dal Duca' sospeso dopo la riunione,
si tiene per verità 'con grande' puntualità occul
tato, e per ogni diligenza usata, solo uno ',mi
è riuscito d'avere da un particolare, e come- che
~er il reciproco trattamento dell'Ambasciadore
alle Corti più e più volte ne sono stato stuzzica$o
ed importunato dai Miqistri e dal Duca mede-
simo, così sopra le, ragioni di Cipro ho riroarçato.
per così dire una sentenza lmifonne.
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Solo il Conte Filippo d'Agli~ ha voluto entrare

un giorno nella materia, e fuor d'ogni proposito
allegarmi dritti del Duca ereditarii, possessi e
testamenti con poca antivedenza che io abborrivo
il discorso; tanto' fece che m'astrinse a rispon
derli che, occupato quel regno da una tirannica
prepotenza, molto caro sarebbe alla Repubblica
mia vederlo nelle mani di S. A. mentre in due
mesi di tempo saprebhe con giustizia farselo nuo
vamente suo; ammutì egli, r- conobbe esser· stata
la risposta ·opportID1a e senatoria.

Tutte queste essenziali notizie cavate dall'espe
rienza di qualche anno, benchè pavere e nude
d'orname~ti, spero, senza pe.ccato di vanagloria
che modestamente compariranno sopra il trono

'riverito di Vostra Serenità, vestite e decorate
-d'un benignissimo aggradimento, compatendo
l'imperfezione dello stile, e considerando, che, se
non hà splendor degno dell'oggetto dell'Eccel
lentissimo Senato, chè non ,vi sono colori così
perfetti che l'assomiglino al lume, nè figure che
:sian~ basse appresso al s.ole, tanto più che li
mancamenti dell'arte vengono cbmpensati dal zelo
che giustifica i dife.tti dell'arte medesima. E pID··
chè la Serenità vostra non le. giudichi indegne
della SUll. approvazione, io mi stimerò ben ri
compensato, non solo delle fatiche e delle sostanze
-versate, ma eziandio di quelle che vado a spar
gere e sacrifical'e in Spagna in servizio e decoro
nella patria con prontissUlla ed ossequiosa ras
flegl1azione.

'I
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Solevano, Serenis~imo Principe, gli an~ichi mag
glori,. d{)po ritornati dalle Corti straniere, non'
solo rappresentare l'attp:ale stato di esse, ma
eziandio .l'originaria costituzione de' Governi, la"
quali~ de' paesi dominati, li cost!1mi,. li traffici
e l'industria de' popoli, nè lasciavano di' t.rattare
delle. forze militari o di terra o di mare -nelle
piazze delle frontiere, e così delle imposizioni,
delle spese pubbliche e dell'erario, con .ogni al~

ti-a più minuta particolarità; affinchè dall'intiero
complesso di tali notizie' risultasse un'idea com
piuta de' priùcipati che. avevano preso "a descri-
v.ere. - I

- Rese. poi queste coll'andar del tempo famigliari
e comuni per l'introdotta agevolezZ'a del viag~

giare, e divenute perciò assai più frequenti, C~

me anche per l'infiJlit<>;.numero ·de' libri a stampI,

J l' l.
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~he ne trattano piemssllnamente; si è abban
donato da circa un secolo, non senza ragione
vole motivo, quella prima forma di ragguagli, e
e si è ridotta ad una specie d'istoria particolare,
e comprendente le massime, li consigli e le ar
cane 'origini delle -cose avvenute nello spazio di
ogni ambasciata. -

Ma io sarò costretto questa volta a tenere am
bedue le strade; imperocchè essendomi abbat
tuto a servire in asprissimi tempi, e di singolar
cimento per la/Casa di Savoia, non mi par le
cito di passare affatto in silenzio i pensieri e la
interiore condotta della medesima, e dall'altl'à
parte è' -altrettanto corrieniente" che diasi buon 
conto a V. Serenità cirèa'la costituzione di Ulla

potenza italiana, di cui non si è 'inte!Hl pal<ola
in questo Eccellentissimo Senàto da beh settan-
tadue anni addietro. '

Vero è però, che quanto a' maneggi "politici
della Corte poca materia mi avanza dopo d'es
sei-glI andati fèclelmentè accdmpagnando co' rtlièi:
dispacci, e dopo che se' ne sono ved'uti paste- _
riorrnente gli effetti; onde lo sforzo della 'mia
relazione sarà collocato in dinotare' li fondamenti
e le maniere del dominio savoiardo, e come "e
quando sia pervenuto a quella stabilità di gran
aezz~ che gode di -presente sotto Carlo Emma
l1u.ele Ré di Sardegna; che sé ad. ogni modo
eòmparil<ò scarso di lumi, e non abbàStanza IÌlu
w.~p di cosnizionì fler \1.n siffatto argo~~~t(), spero'
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di essel'ne eompatit(j" da V. S., attesa la dimora
che ho fatto di sQli quattro mesi alla Corte di

,T orino, misurandola dal mio atTivo sino alla
partenza di S. M. versQ il campo di Lombardia;
,oltrechè era quello spazio angustissimo attorniato
da infinite cure, o per ceremoniali da instituiI'e,
o per novità importanti da investigare, e final-
mente per altri doveri del ministero. .

Perciò, senz'altro indugiare, premetterò qual
sia per essere la partizione della presente mia
scrittura. Si ripiglieranno dunque in primo luogo
alquanto d'alto le memorie della Casa Savoia, e
,vi toccherò specialmente le circostanze più con
facientì a dimostrare la storia dello stato suo, e
le opportunità contenute nel medesimo, le quali
valsero ad ingrandirlo, come anche le interne
imperfezioni che incessantemente lo travaglianmo,
e più d'una volta lo spinsero vicino a ,ro,:ina ;
nel che fare toccherò sobl'i'amente i fatti delle
remotissime età, non per mancamento che Vi
sia di bell~ ed utile matel:'ia, ma per non in
correre in trpppa lunghezza, e sì ancora perchè
questa pal;'te d'antica storia ha già occapat(j) luogo
nelle relazioni di molti Amhasc'iadori che resie
dettero a nome dell~ Repubblica presso li Duchi
di Savoia, e singolarmente in -quelle di Marino
Cavalli, e di Gerolamo Lippomano, li quali' è
fatica perduta ripescare ,nelle azioni più discQste

, dalla memoria degli uomini per trame. profìtte
voli documenti, @ fors'anche g.iudicand~ essi di

. ,
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così recar maggiol' luce" alle' cose d'allora, pd"
sciachè i fatti presenti nelle materie di stato non
di rado si riferiscono a lontani disegni, ed infe
lici e tristi effetti hanno la loro sorgente nelle
huone o cattive instituzioni fondate lungo tratto
innanzi.

Passer,ò quindi a delineare la nuova costitu
zione del dominio savoiardo, e lo mostrerò in
quel grado di vigore, in cui ridotto lo hanno la
virtù e la fortuna di più Duchi, ma soprattutto
l'accorta vigilanza di Vittorio Amedeo II, padre
del presente Re, il quale avendo assunto il re~

gno paterno, non solo lo ha grandemente am
pliato, ma ripurgato ancora da quelle infermità
che lo affliggevano sì dentro che fuori, e segue
a governado sotto li medesimi di lui ordini, e
con prudenza non punto inferiore a quella de'.. ..
SUOI maggIOrI.

Esporrò finalmente il sistema politico, in cui
ho ritrovata la Corte, ed i veri motivi che hanno
guidato il Re a segnare quell'inaudito genere di
trattato con la Regina d'Ungheria, nè lascierò
eziandio di notare colla scarsa mia penetrazione
quanto mi parerà 'opportuno a disvelare le vere
intenzioni e le massime del governo, affinchè il
pregio dell'opera non resti confinato nella sem
plice dilucidazione delle cose avvenute, ma tra

.scorra, se sia possibile, in ragionevoli conghiet-
ture sull'avvenire.

Fu opinione concordemente ricevuta e con~
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servattl, insino' a questi ultimi annì, che la Casa
di Savoia aQp~a tratto la ua origine ,dalla Sas
soma; ma l;:iffinatasi nell't:tà , in, cui siamo la cri
tica in ogni maniera letter~ria, è .avvenuto .che
lIalltorità di una tale credenza sia mancata in un
tratto sotto l'esame che di essa impresero due
c~iari le tterati italiani tuttora,viventi (I), e Gio
.vanni Giorgio Eccardo, soggetto anch'egli di prima
fama, 'i quali hanno dall'invalso errore scoperta
felicemente l'origine in un passò depravato nella
'continuazione della cronaca d'Ottone Murena',
d-ove sta scritto Saxonia 'in IUDgo di Savonia.,
in ,appoggio di che sono tante e sì fatte le ori
gini .che essi apportano, assistiti dal confÌ'oIito
d'altri .antichissimi codici, che or mai sembra la
cosa 'essere fuori di questione.

Ma non così' è poi riuscito ancora di verificare
la vera origine di questa famiglia, chi volendola
dispesa dalla Borgogna, al di cui regno nel se
colo X la Savoia apparteneva, e chi oriainaria
d'Italia, adducendone in prova lo aver essa sem
pre riconosciuto, e fatto valere il ius italicum (2):
comunque sia, lo stesso nascondersi dentro l'o
scurità de' tempi fa prova illustre di rispettabile
~ntichità; peraltro, seguendo la traccia de' nomi

(I) Maffei e Muratori.
'(:1) Se lese vivere ròmana professa Umberto :I in una sua do

nazione, Non ne abbiamo a!cun'allra, nella quale vi sia professione
di legge, la quale sarebJ?e senza dubbio la Salica, in'cui rest.v~

eompresa quella de' Borgognoni. ( 1/ernaua )
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che furono di poi seinpre ritenuti nella famiglia
di Savoia, tl'ovasi che un Amedeo, nell'anlìO 940,
accomp'agnò Bereu'gario Marchese d'Ivrea quando
si ritirò in Germania; e sebbene,.al parer d'altri,
un tal nome non determini la nazione di chi lo
usava, mentre si osserva eziandio tra Francesi
e professori della legge italica, sembra non per
tanto che tutti volentieri consentano apparten re
a quella d'Amedeo la discendenza <le' Conti di
Moriana, che in progresso di tempo acquistarono
la Savoia, e misero piede eziandio nel paese al
di qua. dell'Alpi.

E siccome la Moriana avuta in dono, o secondo
altri accomprata da Rodolfo di Arles, servì loro
di primo fondamento ad estendere la domina
zione dal canto di Francia, COSt il marchesato
di SUsa, pervenuto in essi con :titolo di dote,
gli abilitò ad allargarsi verso l'Italia.

A cotanto leggieri principii succedettero in
breve età maravigliosi ingrandimenti; imperèioc
chè nel giro appena di cinquant'anni si videro
piccoli Conti di M.oriana dòminiire u~a parte della
Borgogna, aver fatta propria la Tarantasia, ed
assumer titolo di Conti di Savoia, cioè di quella
provincia che ha per sua capitale Ciamberì, e
non già dell'intiero stato che in oggi viene sotto
a questo nome significarsi.

Di qua poi aggiunsero alla signoria loro molti
luoghi di considerazione, e dopo essere stati
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creati Marchesi da Enrico V ( I), ebbero dallo sless'o
il' vicariato perpetuo dell'impero, il quale ufficio,
oltre l'ornamento che traeva sèco, era comodo
in que' tempI fuor d'ogni credere a quei che l?
esercitavano, li quali non contenti di spender1?
a difesa propria, se ne v~evano come di mezzo
per cresceré in potenza, mentre le cose operate
col nome dell'imperp, spesso 'tornavano in pi'o
fitto de' Vicarii o per negligenza, o per debo
lezza dègli Imperatori, e più'ancora per le acerbe
dissensioni fra Joro ed i Pontefici; onde confuse
e maltrattate in quello scompiglio IQ divine ed
umane ragio~i, era quasi libero il campo all'indu
stria de' piécoli Principi ed all~ v~olenzade' Grandi.

Vero è che' da questo comune turbamento fu
stranamente sconvolta ed agitata anche la fortuna
de' Conti ai S'avoia,' li quali però durarono lungo
spazio senza che potessero dar forma costante
allo stato loro; imperocchè movendo l'armi ovun
que se ne affacciava l'occasione, sorgere fecero
più d'una volta subiti, ma caduchi dominii; in
fatti sulla fine del secolo XII e nell'incoIDinciare
dell'altro poterono occupare di là dall'Alpi li paesi
di Vaud, del Ciablese, la Val d'Aosta (2) ed il ·Bu
geiese col Vah'omese, e così dilatare il dominio

(1) Oddone di Sayoia .acquistò 6n da' tempi d'Enrico IV la di
gnità di Marchese per mezzo del suo matrimonio con Adelaide,
Contessa di Torino.

,(~) La Val d'Aosta 'era già pOlSeduta da Umberto BiaucaJnauo,
progenitore de' Principi di $ayoia nel 1040. '

7
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cisalpinò; unendovi .Carignano e la: provincia fer.
tilissima di Vigone con Jlinerolo, letta impOrtante
alle radici delle ALpi Gozie' (i), ~è manC'Ò loro il
còraggio ili pass~n'e il. Fo) e di 'èspugn8l'e Mon~

calieri; ma tali acquisti, em:assimamente é:plelli
risguardanti l'Italia, siccom~ instàbili e m:il si·
curi, soggiacqu.ero ad infinite vicende; imperoc
chè erano 'Separàti l'un dall'altro a guisa di' fda
disgiunte, e non atti a 'CompoJTe un principato;
. Ciit non ~stante li Duchi di &voia ripresel'o
iri seguito' li pénsièri medesimi, e stando -attat:
c'ati agli antichi loro disegni, e sempre usando
una ìstessa maniera di condotta; presto o w·di

'li reCarOll'6 .al te:t::mine divisato in guisa, chi li
primi seooli di questa: Casa c'Ontengono te traccie
non pUt' degli ~v.enti inutatiSi 'aUa :mèmoria de'
p'adri ,degli QVÌ nostri, m'Q di quelli eriiandio che
riempit-0no l'eÌà 'presente: ora una tale unìfor..;
mità di rg-òverno pròcedettè in parte da mia in..:
\T,ariata oon.tinuazione di congiunturé violentissime,
ed in parte dal valore e daUa prudenzà di qua"'
Stlvr.a:ni. .

Infatti i'av.er essi fondato il dominiù alle p.en
dici delle' Alpi, èioè nel pa'sso m~desimo dell'I
talia, ed il confinare èon potenze assai maggiori
della propria, non lasciò loro arbitrio di elezione
o podestà di e-onsiglio nel dispon'e di se med.e-

(1) Pinerolo e Carignano passarono nella signoria 'de' Principi ·di
Savoia come parte ,dell'eredita d'Adelaide. Vigone 'roi BOft 'e ,capo
di provincia. JDa grossa tena. '

http://av.er/
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sìmi', e' furono sovente costretti d'arrischiare- la
somma delle cose; quindi ne avviene ~ non tro
vàrsi nelle storie loro esempi di neutralità se non
forse in Carlo III, il quale inclinando alla pace ( I),

(I) Quanto si travagliane l'infeli<:e Carlo III per comporre le
discordie cbe s'erano accese tra Celare e '1 Cristianissimo, cLiaro
lo mostra la leltera seguente, cbe. Ii conserva nell'archivio della
R. Camera ~' Conti, e che qual iii trc monumento di storia i'"
tria , crediaMO tOpportuDO di trascrivere.

L'EmperelU et Roy.
« Hault et pui.saot l'noce tce. chier et tres mne cou ·n. Par le

., Marquis de Saluces Coate de G~mevois nostre cousin vostre frere
" avons reeeu ·~()S lectru du XXVtl ci'a"ri• .cootenant en subitanee
I) qu'il leroit bon et necessaire dc remedier prompt_cnt alllt maulx
., apparants en la Cbreatiente et .. ceat elkct drelsu quelque ..ppoin
.. tement realnciliauoo et SUl'oCeance eft~ DOU' et no.tre elmelIi1
., cn quoy &i pouvez 81ICuoemeflt ayder et $Crvir Ile \'ooldriez es
» l'a~r ~Olltre ;er.- oy .000re dtat CODlme postt'e aubjeet et
" set'Vitear DG. Iluppl'aot Voal lIiguillier nostre bon plaisir.

" SUI' TOOY ]!'O'Ir "CSP0D<:e .001 teavons bGn ~rey et mucY<!lIR
ti ·~randemeat de voltre bon vouloir ·et {If1'ectÌ<)B c~oil6aftt 'la'il
\I 'fIMI, prooede de ,",ay aJeU1' ~ boo p,.joce Il.pteJI et t'Gur ()C que
ti oultre· le devoir que a'fez a 'II0US VOIlS aVORa ,tOll~fI 'tenti et l"e
" pute tCllOllI et :repUt- BOlltre hoon pa.~t et aUie ·all <tuel ...ou
O> 1006 bienpa~ et f.et'e eoi\oodf'4) au IGng «4) DGS aiTairel. V&US

ti advertilsoos qlllC eomlti_ ceste 6aiocte m.ticre dc paill OD treSD4)
'" ait ja plusieltrs f0i5 4)st4) proposée de par nll6tre 6"Dct pet'C le
.. Pape la.nt a oou. que a1l Roy a'''..g!eterre d ae Ff'llOCC _lItre

" boo frere d bel. ()Bc1e .. 'J"0Y ..' .....OM ja{\)ai. reruse ny e~doDs
" pour tallt mieallt povotr ....ceo....ir ta ile X.pte ftC'.llJllIlo'iM le I\oy
" Fra!tçois ~ost'fe c()UJl1tUft~ etmemy ne ti'~t eDCDIIC "<tuKU conde-,
" seendre a 'wlcune ..ai8QO et que 'Plus est DQUS lIGH1IDCll ~ste ea
.. guere adverty de bon l'elI que despu's 41! perdioon tle hodes tedit
" Roy François qu'i paraVMlt dicioo1l; neeess"'ement 1a<lite 'l'a'l[ 011

» tres~e maintenaftt b ''l'oolclt'oOt fOtI;" p'"ocltranl plusienrs ChMK

" tant dinorses d -allUrei deamocion 1l]'1as ~nae ~.erre 1t.piQane
" qU'itdemeftS~'oclerclMBt èleairer ~ \'01lloir 'l'1l1.8tot fa centinua
" aoD 1T~ -qtte.le ftplN et 1IMeB des Prioces pool' resister 1111

,{
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e voléndo tenei'si bene éon Cesate, ricus~ di
stringere alleanza con Francesco I Re di Fran
cia; ma "quel cauto consiglio lo condusse' alla

» Turc disant qu'il p.st loing du danger et soy veuillant excuser
» d'aider a rep.rer Ce don't il a la coulpe.•

" Vous scavez balilt et puissant l'rince tres cbier et tres ame
» cousin et il est tout n'otoire que ledit Boy François en viillant
» nos traictes indeuement et contre raison a commence la presente
)) guerre oous a provocque a icelle et cOJ;ltraillct a nous deJfendre
» de. ouctraiges foules injures et invasions faictes de sa part tant
» par l'exploit de Boberl de la Marche distraction de nostre royaul
» me de Navarre conspiracion de la prinse de nos royaullIles de
» Naples et Sicilfe et plusieurs autres griefs et torti fais des quela
» jllstifierons par enseignemens auctentiques et mesmement par let
., tres signées dudit Boy de France et de son secretaire Bobertet et
)' par lesquelles il confesse lesdites empJ;Ìnses et avoir prattique la
» presente guerre x,pienne de sorte qu'il n'est il revocquer en doupte
.. qlJ.'il a este cause et moyen de la doloreuse perte de Belgrado. et
" Bhodes aiosi que Dieu Toutpuissant et tout saichaot l'a bien de
» monstre jusques a oires par le fruict de soo injulte guerre eo la·
» quelle non seullement ledit Roy Fran90is, nous a amp~e le suc
j) cours desdits Belgrado et Rhodes coospiraot le trouble de nOI
» royaulmes de par deca procurant les noul faire perdre au mesme
» temps qu'il s'appeloit nostre boo pere et frere; mais a aussi fait
» soo ell'ort de vOliloir ruyoer aultres Princes x,piens broheiller le
» l"Oya.ulme de Boheme preteodant lever grand nombre de Bohemieol
» eo soo service et mettre divisioo en notre empire J;lon ayaot pea
» parvenir a iceluy et par tels indirects dont il a fait praticquer
» sans nombre nous a c.ontrainct de diviser nos forces que avionl
), dresse come scavez pour dell'endre et augmenter la fqy de nostre
» Bedempteur contre les Mores en AlI'riqne sllivant les bonnes.alll

» Vfes du feu Roy Catholique nostre grand pere que Dieu absoille
» tant a .la conqueste de l'ille de Gelues que des royaulmes de Tre~

» mescent et Tenez que avoos reduit nos tributaires et aussy eD
» tant de belles conquestes que avons fait fai re eo l'honneur de
.) nostr,e saincte foy es Yslcs Indes ct autres terres paravant inco
" goeues deslJ.~elles ces~ ensui si grant bien et commodite a toute
.. la ReligiQn. x.pieone. Ne fust, il donquel pas plus honDeste salu
ti ta.ire et profìtable a toos que ledit fioy F.raDç9~ fUlt delD~ur~ ;ç
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perdita total~ de' suoi stati, e confermò ne' suc
cessori l'opiirione 'di non abbracciare siffatti Ear
liti, come discordanti dalle naturali disposizioni
del proprio dominio.

" repos sans ainsi nous assaillir et empescher la 6uitc dc lant de
It bonnes cboses et mieux son devoir que de Dona procurer tant de
" maulx qu'il a fait a la Religion x,pienne donner creur et vouloir
l> a l'cnnemy d'ycelle d'entreprendre ce qu'il a execute par elrcct
» et poul'ra eocoires faire- plui oultre li Dieu par sa miscricOl'de
» n'y remedic, Ledit Roy Françoil ce noo obstant et sans encoircs
» y avoir oul regard preod delay austant que rerrus de rcsi~tcr au
l> dit eonemy de nostrc foy dit que duraot une tresue il ne IC voul
» droit afl'aiblir d'argent ny de gens et que cbarite bien ordonnée
» c'()mmence par 60Y et quant a la paix il dcmande preallahlement
» le duche de Milan qu'il aJ;'pelle son patrimone ct fait soo compte
.. (tout seui) qu'il entcnd le recouvrer de sorte qu'il n'y a appa~

" ranee qu'il veuille aider a secourir la X.piente mais demonstre
.. assez qu'il a espoir puisque ledi t Rbodes est perdu que le Turc
l> ne se tiendra a tant et qu'il pourra veDÌr e'n nos 'royaulmcs de
" Naples et Sicile QU en Ongrie qui sont procbains du feug, et que
" alor. cependant ledi t Roy François nous voyant ainai empelcbe
" fera lei affaires et aidera a nous oprimer et par consequent toute
» la X.piente luy dung conste continuant sei injustcs guerrc6 et le
I> dit Turo de l'autre suyvant la victoire que sont cboses tant la
.. melltablcs a l'cciter et tant allenécs du devoir de un ))riòce
" x.pien que ne scavonl autre que pcnseI' sinon que nos pccbes
.. ambicion avance orgueil envye et cupidite de dominer nos aveu
» glent e1 empeschent que ne voyonl la verite ny ayon5 la cognous
.. sance de nostre ruyne j car ledit Roy François qui appelle cba
.. rite ae preodre le bien d'autruy ct veult fere un moode a par
" soy oe considere point que justice doit eltre egale et que puis
" qu'il parle de patrimone il seroit dooques honoeste de rendre ct
l> de restituer a cbascuo le sieo comme raisoll et justice veullent.
.. VOUI Icavez et il cst en soy tant notoire que injustement et
» sanI tiltre 'quelcooque ledit Roy François nous occupe et usurpe
" nostr.e duche de Bourgogoe et aultres terres ct seigneuriel de nostre
" aDcieo patrimooe et ne parle de rieo rendre sinon de vouloir
" prendre a tous coustes loit a tort ou a droit et il se fauldra defeD'
» 11Ft e~ fllirc. ch:l~UIl .par so,/. 'lui lUicu~ wicwb, lJui ~op~ pitcllslli
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A (lllCslc illl'oll1oùità andava 'còngiunta l'altra
di posscclcl'c stato disunito ed inlorniato da mon-

» acevres pour le pone peuples ".pien. Dieu qui tieot le creur des
» Rois en sa lIlain scct nnslre vraye intencion ct oous a baille leIle
» puissance d'avoyr et d'avys !lue moyeooaot 600 ayde camme
» juste jugc il est bien en 1l0UI de recouvrer 000 seulement le oos
n tre mais reduire ledit .Koy François a se devoir conteotee de ce
n qlle luy peut appartenir et pnr ce moyeo mectre les boos prelato
» c1crge et subjects de frunce en liberte et fraochise des graodeo
» calamites e"torsions taille5 et maugenes insupportables qu'il leur
» fait faire; <1ont il, demandeot chacun jour vengeance a Dieu et
» au" bomlOes. Toutefoil bault et puislant Princel trel cbier et
» teel ame cousio oous ne vouldrions telles guerrel inteltines ny
" 3ultre division en la X.piente combien que a cbacuo soit loilible
» de le <1elfendre et n'a tenu a nous De encoirel tient ne tiendra
» que oe soyons toujours presls et npp~reillel faire tresve et aussi
» l'ai" universel1e moyeonant coodicioos booDestel et raisonoableo
" tellel que puilsent satisfaire cOlljoiotement taot au Roy d'Aogl..
» terre nostre bon frere et oocle que a vous comme plusieurs foyo
" luy et 1l0US avons ecrit a nostre dict S. }lere. La quelle paix ou
» tresve ledit Sieur Roy Ilostre bon frere et Dons desiroos 000

» pour crainctc dndit Roy t'rao<;,ois lequel camme dit est eossions
" et poun'ioos bieo cbastier et abaisser camme oot este autres ses
» predecessellrs si nous el iceluy Roy d'Angleterre noslre frere eos
». sioos l'affecioo a la gllel'l'e de X pienle mais ouus avops tout oos
» tre creur ali biell l'epos et deffence d'icelle et pour ebvier au"
" maul" des sllsdits contre la puissance dudit Turc eoteodoos ex
» posee nos per OOlles royaulmeg pay. et seigneurie. nons camme
" Empereur tres X.picn Roy Calboliqoc fìls aisne de l'Eglise Ad
» vocat et Prolecteur du Sainet Siege Apostolique el ledit Boy
Il d'Angleterre comme vray defenseur de la foy en suivaot les mreurs
» de nOI progeniteurs; a quoy quelque cmpeschement que ledit
» Roy François noua ocet faire ny vooltlrions relfus enlendre non
» l'a. pour deffcndre seulement noslre intcrest particulier mais pour
" le bien universel de nostre Religion X.pienne que tenons estre
» yraye bonne ceuvre de charite et de bon vouloir et Far effect
» comme cbief temporel d'iclYlle X.picnle esperonl faire de sorle
" que Dieu et le monde devront cogooistre que en tant bonne et
l> uinèle reuv.-e ne vouloos aucone cllose e.pargoer ainli 'i~e plui
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tag~le asprissime; p.op mai tentate perclO dagli
stess, :R9mani ~ tante volte che tradusse~'o gli
eserciti neUe Gallie (I); da che nasceva ~ che se il
Pl'incipe aveva. il nel'bo delle sue genti di. qua .
dalle Alpi, ed era ~salitQ dalla parte opposta,
gli bisQgml"Vl) traSpQrblre le fOJ:VLe coq perdita di
temp~) e con. infinito disàgio de' soldati.

Ma se ardue {in'ono tali circostanze, a <lispetto
delle qu~li SOl"se que. la PQtenza, e che tuttavia

,
" au long avons esoript nagueres a nostre S. Pere et que' presen
" tement )'avons dit audit Marquis de Salucel. 'IIostre frere par quoy
» 00U8 d~pourlons a tallt puur dOnller fin a nostre longqe le.ttr~;

Il Hault et puissallt Prince tres chier et tres ame .cousin nostre Sei
» gneur vous aye en sa tres aaincte gardç. Escriple co nostre ville
" de Valladol, le Xl.e jOIU àç. juing l'an XV.c XXIII. ",

CAROL.
A hault el puissant l'l'ince nostre tres chier

et lres ame cousin )e Duo D~ S.lVOTE.

( avec le sceau imptirial )

(I) Nei primi tempi cioè, io. CUl vi andavano per Dlare e lungo
il lido liguslieo i del. resto la 80la ~trada pel monte Cenisio non si
trova essere slata battuta dai Romani, bensl essa fu frequentata in
tempo dc' Ft;anchi i ed io vero il Re pipioo e Carlo Magno, ve
Ilendo contra i Re dc' l<onl;obardi, A8tolfo e Desiderio, scesero dal
1110nte C~nisiQ. . ~. •

Cinque grandi slrade militari v'erano in tempo de' Romani nelle
Alpi 1I0stre: J. la via Giulia Aususta pel collc di Tenda nell'Alpi
n13ritlime; :l. e ~er esse parilnente la via della valle di Stura, fatta
riparare dal nostro patriolto l'Imperatore Pertinace i 3. 4. 5. quellé
dell'Alpi Cozie, la prima pelo Occlo (atta fare da Pompeo; la 8e
cnnda per Susa fatta fare dal Re Cozio j e l'ultima via pel' Ivrea,
la quale in due dividevasi, IIna per l'i\.lpi Pennine ( mont Grand:
S.l-Bcrnill'd ), l'altra per l'Alpi Graie ( IIIont Petit-S.t-Bemarcl ).
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seguon'o a circondarla) n'ebbe ella altresì dellé
favorcvoli e comode per ascendere a grandezza
d'impero, le quali non le sono mancate' giam
mai. In primo luogo sono le sue provincie si
tuate in f()rma, che sembrano essere consegnate
ai dominàtori di quelle le c'hiavi dell'Italia; ond~

profittan'do li Duchi di Savoia ,di tante opportu
nità, anzi avendola poscia migliorata con l'ere
zione di fortezze munitissime, vendettero a caro
prezzo la loro alleanza a' vicini bramosi di por
tar l'armi nella provincia, pel qual fine giovò
gandemente l'essere eglino potenti anche nel
Piemonte; mentre doppia guerra afferivasi a chi
rifiutava d'averli per compagni, cioè quella di
maneggiare il passaggio delle Alpi, e quella di
tI'attare nel paese di 'qua, dove parimente s'in
contravano posti importanti assistiti dalla' natura
del sito, e resi forti per arte.

Quindi m'induco a sospettare, che, in grazia
di siuùl vantaggio, li Duchi di Savoia non abbiano
mai voluto mutare il dominio che 'tengono oltre
li monti; anzi è fama che al Re Vittori9 sia pas
sato per mente d'associare la Savoia alla Repub
blica Elvetica, e procacciade, coll'assistenza de'
Cantoni, quella difesa che non trovava più in se
medesima, dopo che li Francesi, nella prima
guerra del secolo XVII,' vi atterrarono le forti
ficazioni. A questo proposito aggiungerò a V. S.
come un Ministro di gran conto, poco avanti la
mia partenza da Torino, uscì a dU-mi, non so
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poi se di pensier proprio o per fondamento che
ne avesse, che S. M. avrebbe ottenuto patti lar
ghissimi dalla Francia, sol che indotta fossesi a
darle in prezzo la Savoia; eppure non si'vuole
introdurre apertura alcuna di negozio, quantun
que il motivo di apprezzarne il possedimento. non
fosse urgente.

Peroochè sta sinora quella provincia esposta
del tutto alle invasioni, e solo raccomandata alla
fede di quelle genti nemiche veramente al nome
francese, ma di troppo interiori alla propria di
fesa: nulladimeno li suoi Principi seguono ad aver
ne cura o per antica affezione al nido loro, cl'ondé
pigliano il titolo della famiglia, o per isperanza
di munirla quando che sia, riedi6candovi le piazze
smantellate, oppur anche per riserbarne la ces
sione a qualche grand'uopo, o finalmente per
tentare di conseguire a buona occasione un ge-.
neroso compenso.
. Del resto, non v'ha dubbio che li Duchi di
Savoia, da tre secoli in qua, non inclinino ma
nifestamente ad allargarsi dal canto di Lombar
dia, e non ~ai da quéHo di Fr.ancia, la qual
determinazione, secondo che io reputo, ebbe
impulso da due importanti evenimenti succeduti
al cominciare del 1400; nel qual tempo, aggiun
tosi alla potenza francese il Delfinato per testa
mentaria volontà dell'ultimo Delfino di Vienna ( I ),

(I) Il Delfinato Cu aggiunto alla Franaia verso la metà dci secolo
precedeute.
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mancò ai Savoiardi ogni lusinga d'ingraw!il,'si a
:fronte di talita monarchia,' e pe,!' 9J>postQ iP.lijUel

torno d'anni venne a spegnel'S\ la W:\ea de' Vi
sconti colla morte di Fihppo Maria" Duca, di
Milano; onde lev~tesi a. t\llliulto le cose di quello
stato, s'invogliarono anche di mischiarsene lj
Duchi di Savoia, siccome fecero coll'acquistQ
della città di Valenza, e di quasi tutta la Lo
mellina; ma per discendere a fatti più vicini,
chiaro segno di preferire il Piemonte agli stati
che sono ?ltre le Alpi, fu qJlello che diede Carlo
Emmanuele sullo spuutare ,del 1600, lJ.llorch~

per riavere Saluzzo &i cjmt~ntò. di c~del?e la J31,'c-:
scia ai Francesi; il c~ npn fu trqv~to huono
per altro, se noti pel1chè tornava più a conto di
aver l'impero ben fermo dii quel lato, d'onde si
poteva sperare ingl'andimento, che ivi ritener una
provincia, .ave chiusa era ogni strada a nuove
conquiste.

Per accennare a V. S. come e quando sia di
venuto a questi Principi oggetto primari'o lo stato
di Milano, e per quali, ragioni vi abbiano volto
seriamente il pensiere , 1ni sono traviato alqul;lnto
dal mio argomento, a cui ritornandQ seguirò, a
dire intorno alle opportunità che gli aiutarono a
farsi potenti. Di gran momento adunque fu quel
la che ne'tempi superiori, lQ. c~sa di Francill
non abbia posseduta signpria di 50,-'t6 alçuna in
Italia; sicchè il dominio savoiardo non restò mai
tolto in mezzo da una potenza medesima; che

-" -~
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se alla fine 'C~lo VilI attiratovi coh 'funesto
cònsiglio .dagli ·stati italìani, invase lo stato di
Milallo; gli' andò quel disegno infelicemente (I),
nè fu migliore in progresso la fortuna di Ludo
vico XII e degli altri che ciò tentarono.

Infatti. breve durata ebbero i loro dominii, me';
mOl'abili piuttosto per le calamità della prorVincia,
che per vantaggio derivatone a' suoi conquista
tori, ma si rassodò in guisa migliore la sicurezza.
de' Duchi di Savoia, dappoichè,. resa potentissima.
la Casa d'Austria sotto l'Imperatore Carlo V,
fermò piede nel centro stesso dell'Italia; po
sciachè rimase così di mezzo a due emule' mo
narchie, pari di forze e conb..arie d'oggetti, cessò
loro il timore di fatali cospirazioni, anzi si vidde
in ognuna di quelle parato un appoggio contro
li tentativi dell'altra; fu avventuroso per essi
che nissun Imperatore. abbia mai cercato di
abbassarli, e che anzi la più parte abbiali ac
carezzati, ed aiutatone l'ingrandimento con in
feudazioni, e sollevatoli con titoli e ,privilegi..

In somma) disaminando la cosa per ogni ver
so, non è facile affermare quali abbiano eseI'ci
tata maggior forza in questo dominio, o. le fa-

I
(I) Inf~licemen~e andÒ. dapprima ai frinçipi italiani, e special.

mente ai vene;ziani, dei quali il maggior nerbo componeva l'esercito
di 40m. Italiani, battuto con soli 10m. da Carlo VIII a Fornovo,
i,l quale come fulmine trascorse tutta \'Italia, e s'impadronì in poco
tempo del ~.egno di Napoli, sql quale pretendeva ragioni. Ritol'D~to

in Francia Carlo VIII, i suoi (ienerali neghittosi e discordi per
detter~. in breve siffatta. conquista. ( V,rll4z:;:a )
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vorevoli circostanze ~ oppure le si'n{stré, ma' traeft.:
done pei' congetture dall'evento, sembrano le
une e le altre essere state di pari valore; 'impe
rocchè nè quelle 'bastarono ad opprimerlo, nè
queste a sollevarlo nel corso di sette'cento anni
intieri. Ciò detto intorno le buone e cattive qua
lità dello stato, sì rispetto all'interna sua costitu~

zione, che alle combinazioni esterne, non ispia
cerà fOl~se a V. S. che non lasci da banda il va
lore militare di que' Sovrani, e molto meno le'
,arti del loro governo.

Quanto al primo, è notabile ciò che osservani»
alcuni scrittori delle cose di Savoia, cioè, non
c'ontarvisi Principe che non abbia guidato esercito
e fatte giornate, eccettuati que' soli che la morte
rapì nell'infanzia, la qual asserzione, ahbenchè
secondo le migliori storie non sussista in tutta
la sua pienezza, poco o nulla pero si discosta dal
vero, ma più notabile ancora si è, che al genio
bellicoso unita abbiano in sommo grado la civile
prudenza, e l'industria del negozio, dote in essi
conservata per certa necessità di. abitudine, e
resa più o meno perfetta secondo il talento degli
UOIllllll.

Infatti la continua successione di tanti providi
e' saggi Principi vedutisi regnare un presso l'altro,
tuttochè formi argomento _di generosa indole nei
medesimi, discuopre altresì la natUra stessa del
Principato, il quale tenendoli inclefessameilte oc
çupati, e ad essi prestando sempre nuovi: sog~etti
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,di,spinose 'dèliberazioni; non lasèiò addormentare
la virtù, loro.

Comunque sia, egli è certo., che siccome li
popoli del Piemonte posseggono un fino accor~

gimento, per cui ravvisando sottilmente l'utilità
propria, raro è che succùmbano d'interesse nel
civil cOJIlIl;lercio; non altrimenti comparsero sinor
li loro Principi negli affari di stato, furono pene
trati in conoscere le occasioni, pronti nell'ab
bracciarle, solleciti nelle imprese, e non tardi a
ritirarsene quando pigliavano mala piega; ebbero
mire lontane, alle quali adattarono anticipati ap
prestamentj., e quasi mai si pqsero in guerra
senza l'appoggio di alleat!> potente.

Al che provvidero con intendere larghe pra
tiche, ' per indi far uso di quelle, che meglio
rispondessero al bisogno, scarsiggiando di poi di
ricchezze, si sono accostati a potenze d'onde es
seJ;"ne sovvenuti; cosÌ nel giro degli ultimi due
secoli è riuscito loro di mantenere ,buona parte
,delle truppe con soldo altrui, cioè prima con
,quello degli Spagnuoli, poscia degli Inglesi, e
nell'ultima guerra del 1733 riscossero denari an-
che dalla Francia. '
.Ma rilusse in particolare maniera l'abilità del
Governo in trattar negoziazio~i, come sarebbe
facile reca,rne in mezzo gli esempi, se lo accon
sentisse la natura di questa relazione; e vera
mente copiosa materia di esporre delicati maneggi
si offerse ~, Conti, 4i Savoia nell'infanzia '. per così

.'
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dire, e nell'acloleséenta medesima dèl loro' prm..
~ipato; imperocchè hanno avuti a'. fianchi molti
Sovrani che se mai si fossero collegati insieme,
potevano usurparlo in P0<fO d'ora, onde' bisognò
una continua industria per tenerii disgiunti.

Però viene aw<ibùita lode singolare di pru
denza ad Amedeo IV ,il quale, sciolta avendo
-la confederazione del Conte di Geneva, del Del
fìno di Vienna e del Conte di Faussignì ( l), seppe
-operare i\.1 guisa che non vals~wo mai più a ran
n.odarla le età appresso: indi eccitò motivi altis
simi di gelosi.a per conto de~ l\t:a.rchesi di Saluzzo
e dei Duch.i di Milano, cC)' quali tutti più. volte
si venne alle anni, e finalmente fu da temere
che non 'Si d~ssero mano li Svizzeri ed i Fl'an
cesi, come avveone pure sotto il regno di Fran
cesco I Re -di. Francia, cui di più. si accostaronB
le fOi'ze ottomaneo Arduo a qualunque ben f<lo
d.ata ID<lnarchia sarebbe' stato tenersi in ·guardia
da tanti lati, ma lo era mag~\ormente ai Duchi
di Savoia, la potenza dei quali consisteva· in si
gnorie divise, onde ne sOiotiva Ui'l. confus<l do
minio, le cui membra scarsamente contrihuivaQB
in comune alla fermezza del corpo iotiero: 'quindi
se taluno mai di questi Principi, o per medio
crità di talento, C) per troppa vivacità -d'ingegno,
trapassò ~e giuste misW'e d'un pesatB g<lvemo,

(I) I Sigoori del Fossignì aveanO lilo10 di Baroni: .
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ÙieMse iIl esti-èmi travagli; -e- si.me -prova bdo~l~~

do.(~), successote di Amedeo V, e quel C'31'lo III
che ho nonitnatò qui sopra, spdgHat-t él1ti'àltlhi
dello stato non per altro maggil:w filllo, _che per
non è;sersÌ ~tt~nuti i'igorosamente agli antichi
instituti, 'Secondo -chè ~e fann() gtudiziò lì più
assennati p-crittori di quelle i'Storie.

Avanzerebbe a dire assai. drca l'animo che li
Duchi ebbe'l.'O d' imprendere affari malagevoli
esp~sti li finir male sotto indusb.'ia meno ope
rosa della loro; e cosÌ ancora a'\'Tei luogo di Ti':'

flettere ìntorno la costanza in maneggiarli, t:ù
ch~ ~opo mme inutili })l'OV'e -rinvigol,.vano pià

- che mm. gii s'forti, nè il corso medesimo del
tempo erà bastante ad m\Ìepidirii; e quanto alla
huona riuscita de' maneggi spinosissimi, rimar
c'hevo\e 'Som -ogni altra fu quella, per cui ri-.
tornò la C'à5'a di Savoia ne!la possessione -Jet pro
prii stati caduti intieramente in :podesù de' 'Fran
cesi; esempio veramente llìIico ed ammirato da
tutti ii p-o\itici. che ne danno merito alla tlesterità
d'Emmanuele Filiberto. .,
- Peretmoscer'e poi ia -c?-stan-za uSata in prose
guire il filo degli. affari, basta l'iandare le prati
che tenute -vive per ben due secoli nel proposito
del 'Monferrato; imperoechè J apertosene i1 campo
nei '153'3, li Duchi di Savoia vi pretesèro fin
d'-allora, -e sebbene Carlo V 10 concedette aUà

<( ,) Odoardo Mn fu trop.po fortunato nelle gnerre ch'ebbe la .60

s'tenere poiehè fu Conte di Savoia, IDa non pel'llclte lo stato.
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Casa Gonzaga, vi ebbero sempre l'occhio SOprli;
onde spent~ cent'a,rmi dopo nel Duca Francesc()
la linea pl'imogenita de' Gonzaghi, destarono una
guerra atrocissima finita nella pace di Cherasco-,
la qt~,ale portò loro la, più doviziosa. par~e: di
quella provincia, e poscia dopo aliretta.nto· tempo
trovarono maniera di averne il restante per con
venzione stipulata coll'Imperat,ore Leop'oldo. Non
dirò delle ostinate contese che tanto durarono sul
marchesato di Saluzzo, nè di mille altre condotte,
pure a buon fine per lunghe ed intralciate: vie
di negozio; aggiungerò solamente che· furono al
cune volte presi in sospetto di 'l'imirare volentieri
le altrui discordie, se non anche di. averle fo~

mentate, giudicando opportune le turbolenze del
l'Italia al conseguimento'de' loro disegni.
. Ora considerando tante comodità .avute, ed

. ~sieme il valore ed industria de' Principi:, pare
rebbe che la Casa di Savoia avesse dovuto' in
poco girar d'anni stabilire ~n principato fer~o

in s,e medesimo, e muriito d'ogni. più desid~r~il~

presidio; ciò ,non ostante ella pervenne sino 'a
mezzo il secolo XVI, cioè sotto Emnianuel Fi
,merto, ,senza aver' assicm'ati per anche i ·fonda
menti della propria grandezza; ond'è che, quel
puca non si asteneva di esagerare sopra li difetti
p,ello stato suo cogli Ambllsciado~i vel~ez~ani,

querelandosi di possederé una sovranità contur
bata da mille disordini, e frenata da infiniti l'i-

. spetti; perciò lìi pose' in animo di assettare le
) , "



ll~ ,

tose' mtérne , f e di pro'6Ul'arsene assoluto arbitrio ',~ ,
éomè: a~SoVran'o èh'ègli era si èon~eniva'" In que-~'
stÒ' 'Filiberto Qunque, mutàtasi "la 'faccia del Gò~

vétrnr.J viene' ai sos~tui'rsi. un'epoca nuova per la
Gasa'di Savoia, li-cui Principi' d'allora ili p00vol.;
sero l'ingegno a' consolidare la loro potenza, il
che era stato impossiliile ai predecessori, obbli
gati sempre a stare in sùll'armi, e se p.on altro,
lo vietarono ad essi le contingenze de' tempi, nei
quàli una guerra dall'altra n3;scendo ,alteravasi
ad ògni' tr~ito la po'situra delle cose universali;
quindi 'sendosi mantenuto siffatto destino s'ino a
che manèò la 'linea de' Visconti; cioè di quelli,
che, intenti all'impero di tutta l'Italia, non' le
c()nced~ttero mai lungua tregua; allora solo fu:,
permesso' ai Duchi di Savoia di assettare '10 stato
proprio,' anzi 'avendolo notabilmente ing~andito.

in' quell'occasione, trovavano in esso materìa al..;,
qUanto .meglio ·disposta a ricevere' una quaIch~

fortuna 'di 'regolato dominio; che se indugiarono
cento e vent'anni 'prima di applicarvisi seria.
mente, giacchè' tanti ne corsero dopo la guerra
di Lombardia', fatta per l'estinzi.Qne de' Visconti
sino a questo FIliberto, è da imputarsene l'in
fàntile' età, o il breve regno di sei Principi di
Savoia che occuparono il rimanente del secolo
XV, non meno Carlo III, à cui fu tolto lo stato
dai ,Francesi.

.Ma .prima'di entrai'e in questo nuovo campo;
mostraado a VV. EE. li mi!i)lioramenti di maBO

S

..
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in. mano reèati al dominio sayoiJU'do, è, d·uopò
clle le discuopra le imperfezioni che éhhe in ad,
dietro, e tuttavia riteneva quando ElJ1Wanlltl
Filiherto ne assunse il gove~(), dopo rip~erate

felicemente ne' primi anni del mepesimo tutte le
provincie sì oltramontane che .cisalpine, la qual
inaspettata ricupera non fu senza' merito del Se
nato veneziano, attesi gli uffici prestantissimi che
fece per un tal fine alla Corte di Francia e di
Spag:p.a, con tanta obbligazìone del Duca Em
manuel Filiberto, che non lasciò' mai durante 'la
sua vita di professarla ne' suoi famigliari discorsi.

D'intorno a quell'età dunque li Duchi di Sa..
voia, attese le perdite sofferte in avanti, e la
ribellione de' Ginevrini, ave ano mediocre st~to

posto di qua e di là dall'Alpi, e questo mede
simo stato era disunito e disperso ; mass4J1ainente
verso la Lomhardia li copfini ,SUOl si congiunge'
V!lDO per un lato della Francia, e per l'altro alla
potenza spagnuola posseditrice del Milanese, e'
per fianco era guardato dalla bellicosa: nazione
de' Svizzeri. In tanta gelOSIa di vicini potenti non
la proteggevano frontiere, nè godeva .il favorè di
pi.azze. considerabili; e quelle che più sarebbero
state al caso, come Saluzzo, Casale, Savigliano
e Pinerolo, -appartennero' quasi sempre alla Fran
cia e a Principi d'ogni altro parziali piucchè de'
Duchi di Savoia, li. quali neppure. si .dicevano
sicuri clentro la loro -èapitale, debole per se, .nè
sostenuta da -castello o fortezza vìcina. Sta~

spag:p.a


, lJ.i

•. p~'i . t)Qdì1oiòllé' an'òo' gli Sf4.~i vérsl) il. dJJ~~

di Milano ~ cioè ~gul)l'l).~ti di .l'ipl!rj·, @ S~QM-, 'JJA:
~tpal (JQl}D é .Ili 1ll000ti f) tIi 'iuTJij \ ' tJi pi» nis.$un
p'eQe !fl:~il~ avaYa di tfupp~ 'r~s.Ql!l~, fl.~ '~~

pftllQ. ~uS&· steYlln& millzi~ pieS~fl~ 4i sm:~a lJ.Ùnif!jto
À 'wtJ;Q questo ltl;;giuugBsi ~lUl li popol~ ~J.

Pwmlm~, ne' quali p~r imianzi si efim~ iVetl1:Jti
eseIJlpi di rlWa fede neU'll~tlQIJlodaFsi lt tp.l.).w.lqU.~

fortuna da? lor~ Principi, ~ neU'illCPI\trare 9WJi
pel'ioQIQ n~l seJ.lvirlio <ti essi, aiV6vano ijlquw/iO
rai&eddata. l'@ti~a di' QZi.,n.e" sedotti dlilla DJif)V

~ongiimtul'e; onde sebhene li :B~Foni f~sseFo fA...
liuti per C6.At<\ de' re1:lài a, servife in gueIT~, e
se.hqene. {\S€eniless,elw al J!lJlmel'6.' di Io'(ID. (I), ~ib.

non ostant~ li Duchi ripu~ono periClOJ,oSQ fllct...
!ere le forze in mano di ~nte sosretta; , C0n':

eillSsiacM' MlegAo della nob;l~ savoiarda e pie~

nl.~nteSlt ItQU trovava. oa,mPM fluel vassallaggio,
iJJa questa inclin./lva alla dOJ:Dj.ll~ione &p~gnuela,

~ l'3ltra a quelll) k' FJ;B\1cCt.Sl, o per brama .tlj
'1fs~cJ;1rare una vQba l. loro privati patriIDE)nii,
rÌeoJ/erallqosÌ ~(l la tutela; di potenz.e grandi,
ed auelle- per genio verso le nominate- 'J.il:azioni,
avendone. contratta domestichezza, e sepportata 1.$
sign!>na nella varia ~ortuna delle- guerre; ma non
~ da lasci3.l'e addietXo,. che tapto li Franee~\ çhe
li SpagnlliOli. usanno ogni al"ti.fi6:io olld~ €fttfiivarsi
l?al).iJru>. de' J!,.o~ili" ~, distor1i dalVaffe~i~ -W' loro

~,( l) Ife relaaioai del Boldù e 4e~ LipporoaBo dicORO 7I!B.
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So-vr~ni.;: perlocch~ .. assai' Cavalieri' dé1J Pieinoptt

. ~aevaho pensi'oni .dalla 'Spagna..,~,' ,ljP',LJl~' I.l

.;Niente iniglioredel.'politico.~,fin qui 'e·sposto-1er.l
iLsistein~ econò~il:!o;; .posciachè ~b,iel'cose ~còtf:

cqrrono, alla. ticehezzac,de' ~Principi ciòe l.dovizi~
del'paese, industria: .de" pflpòli e huon ~ordine di
go~er~6: . Di iuttò ebno' privi Ji Pt'~nGipi di ,Sa
vllia. QUlluto' alla pl>ima; le provincie '101'0 sterili
q\lasi,:tutt.e· e montuose ·non';,abbondavano ditpvo
dotti, '. ed~nsieme .prese :,,: neppur oggi fOl'mano
~t~tq. ubert?S~h ,-,qual~)Jta, vengano sepal~ate digli 'à'Cll

.~isti latti}n appressp,;pè ,colà età; per :Coslidit'e;
~ .n~m~ c\ella seta:. pw' ..con'Qsciuto , n~ vifiorivalì'O
l(lavp~~i c,he ~~'isp~rnìianoj·il ':dariaro .pté-prio ;red
~ttirano il for~stj,er~.Q~i~di posSono /lge:VQlmehte.
VV. EE~ .co~pre~dere' l'irltiero niarfèamentodel
bil~rà c6ndizionè" ;vogli.6 ail~e dell'industria"popo:.
l~'~',. di ;c~r.non l?ccor,re f~r 'c'qlÌgettùra rdà"ciò'
che:si.~ve,de' dip~'esenie; .,ed .in vero mi 'generò'
sOl:pi'esa una .tal, ~iv;~rsità di .cflsturni. riconoscihtà'
nWe storie così b~èp: ,scritte dà- penne forestlere~

e .qazi,onali, e l)arimenti nell~ re·lazioni, che tulite
hò ·v'oluto scorre~'e, affine' di reçare .a' -VV.\ EE~

nòtizie. ben purg~te, e .non tolte' d~a'bocca
.' a~l voìgo, ed a noi' discese per.oscure tradizioni.
Sòggiace~an'~. dunque' ai: Duchi -di. Savoia popoli'
in6ngardi;'amici'd'ozio, e.,d awviliti,piuttosto ~che

stlllloiati dalla povertà, d'onde ;,avveniva che -fos
sero ali~nissilIli da ogni st~dio', ed anche dal
mèstiere delle armi. In mezzo a tante impel~fe-..,
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ziot,lÌ', -acerescÌute.· 'al sommo per Lo I soompiglio .
del,le guefr~, por;reya unll"maniera(,~i~~rab~e di
amminjst~~e le pubbliche, rel~dite , ,in" guisa chè'
gli atti, della giustizil,l.e· gli'orclini dèlla buo~a eC{h
norpia restavano parte debilitati, e :parte 'q~lusi.

dall,e nientovate cil'costanze, che rendev~lo in:: .
di,sçipl.inato jl ~ostume, de' popoli ;. ma in qt!.e"sto
pat,ticolare ,noceva (\sopr~tt4tto ,}laver 'invisceraie'
nel proprio dominio provincie d'aliena 'giurisdi-

.zinne " non potendosi dar sistema veruno .in
genere di, cose, ove non sia unità .ri~ultante da,'
con'ispopdenza di parti. QU:e;ta corrisp,ondenza· ..
la gua~tavano i Marchesi di.: Saluzzo e· di Mon- .
ferrato..~,_ iJ: paese de' quali posto alle due estre,
Jl?ità· d~l Pierponte, renqe,ndolo in più.lu9ghi dis?
unito, sconcertava l'imposizione delle gabelle,' e
dava .agio di mille frodi alla gente: male inten ~ .
zionata. Dal commercio ancora poco frutto ai
Piern9ntesi. derivava:. a quello.' infatti cJ:te per "il
POr sarebh~si potuto fare coL Mil!lnese ;. stavano
di mezzo i Monferr4ti; e l'altro, cui davà. appa
rente comodità la vicinanza della Francia, al':'
meno quan,to al tr~nsitl:!' delle .mercanzie' ,era
frep.ato dali opposizione de' monti " .onde pr!>ce-'
deva scarsament~, ,nè capitava, .s~ n?n dopo
lungo epericoloso. cammino, e se volevasi. dl~iz-:- .
zare- versQ ,il mare , Ì!lcontrava le stesse diffic~~tà.·

Serv~:di. co~ferma alle cose .sinqui espos~"..il

sapere, çhe· le enb:'ate tutte' della Ca~era '" no~ :
${)r.p.ll5.5ll:,'VjUl,O .80 ~a: ~cuti, ren~ita inf~riore iJ.1.:.'

I~
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"éi'o 3Wathpiezza d'ù1-1 t!ile '~~atò, 'v~téb'tlb etia\'{·
dio· far buono l'appf~ztamefit6, ili etili,' due·' se
l::oli sonò, era l'orti"teiil.!-tò} tJildlf ptjt:~a s6:thrtlà
di ~SS9 bastava a ~~anai spe§f! j ffla fiari ~o.:iiSbé

tit:Cézionc ve~·tma . Ire scarsézzii d~' sudditl éalcò..
lat1 li 2boym., secondo la ì3eIlftititlé- di qù~' tempi.
, Tal fu ~ SefehÌssiiìUì P~in~ipe, li! VositutildèÙa:
potenza che i Du~hi' di 8avoiti l'apprésèiltarono
per molte' et~ sinò al i'56o;' bioè isino ttd Ero
fnanuele Filiberto, da cui' principiarono le :M~e

il piegar in meglio ,.tiòrt tahttlper 'forza:aggimita
éli htiovifl.cquisti; qtiàrlte 'per istitù~iofi1 di hh{)vè
lèggi; fhà pòsciaèhè tu1 làvoro di fuulè ·èosÌ I và
~tll nori potéva s~ttò iI" régn6'di' ùn 'soi Principe·
\t-ec~sì il perfezione', fu essI)' ~o~ìivatb 'dal 6-

"'gliuolo èoh pari sttuiiÒ; hè' stettè' pbsCil1 ~zioso

Vittorio Amedeo, I, nè C~rlò E~tnah~ele II,
dàUe 'è\ii mani· pass'ò ti qtiel1é 'deU'ùltitno Vittorio
:i\medeo, per èrti op'erà Jcrebbe .in' guisa ~. che

perVèunec al felice suo .. C()fupi~è_?to i. o~d~' til Re
CarIo (jggidìrepn,ànte fù. -dà lUi ;tì~amaIi'dat'6 u'n

imperi!) difIèreùtissiòH), tltt 'quéllo che possMet'
fero li pròg~i1\tbri di S. ~I~, èioè l1dJòHQ a' nor-

• .. • , t

ma di' perfètt() dòÌninio ri,?vigoHh) ai fòrtè, au-
mèntatb, ih l'icchezM; èspùi'gatò da vi'zi;:pa~sati,

e cfm~gnatò à sàpiébtlssimi l' ~oìliniébti.···

.' Stifu~' èh~ sarà 11til ,èòsa' e graa~~ole ?a VV..
ÉE: :discòprendole le' iridustl'iè è 'lè'~vh'rie iÌla-

.niè·re., con"le qu~li fti~per~t:à.\·~ifà'tro:;ta'~mù\à

ti\>ue; impe'rèiocèhè ,. oltre di~appaìteìiéH!' ~ìffàttà
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riccheu:a alla huo 'a intèlligenza del Governo pre
s~~~; Ji.ervirà a far. conosceJ;'e che li disordini,
ezian~ ~onrelmati. dal tempo 'ed uso,. possono
venir tolti· aallà.· 'sàpiépza e dalla costanza'dei
Principi, qualora occupare'~ non. si lascUro 'da' fa
tali prcsumioni d'imma-gmata' difficoltà, imputan
done più. del giusto ia: costituzione del dominio,
e' le em1'Uttele del popolo, ed anche l'indole
miiversal:è della nazione.

In primo luogo gettò i' io.ndam~nti alla 'medi
tàta~à la pace di Cambresì (I), dopo' cui

( .(1' Le d~e ìellelle ~eguenli furono indirizzate in occasiimc:delb.
pace ~, dei maritaggi, cbe ne Curooo.la cOllseguenloa, da Arrigo II
Re di. Francia, e da Calli'-r)na de' Medici di lui mllglie, ed Ame
aeé IV,

.. M'OD Cr,ese j'ay -Teu ,par la lectre que m'avelo escriUe l'aise
" et conteolemeot .qne .vous avelo de cette.paix lequel o'eet pu
;; moihd;e de moo co~te cogooissant le bieo que c'est pour toute
li I~ Ch~estiente et 'particulierm~nt pour le vostre lequei je"v'ou~ ay
~ desire il y a long ,temps ainsi gue fay prie le Coole de Stropian
" vous dire plus au long et vous asseurer que oultre l'bonneur et
f> l'milie qu'e j'ay to~te ma vie porteè a Madame ma seue' a la
l' quelle .j'ay toujours desire tout .l'heu~ 'Cl le bien qn'elle merile
~ j'ay soubaisle pour vous" ce que je voy me resseotaDt de l'alliaoce
» que aulreCois vostre maison et la mieooe oot. eu eosemble car
" la aogooissant comme' je fais' je '!luis ,cerlaioe oullJ'e l'bçlDneur
II flue ce V,OUS sera vous ne pounielo recevoir un plus graul beur
.. et cooleo}ement et si jnsque a celte beure j'ay eu envye de m'em
" ployer.en "e qui vous,toucbe ie vous prie a croire que d'icy eD
l' annt ie ,m'el1lployerai de lout.e telle affectioo que ponr rncs co
" fans pl'()l'r,es comme ;i'e~pere le vous Caire cogooislre eiI toutes les
" occasiOl,)s .qui se ,pFeseDteroot et ,cepeodant je me recommandera,
Il bien·CoFt·a.vostre bOlloe gl'a4c .priani Dieu vous avoir en sa sainct~

• prd~.,D.e FODlfIinebluu pe ~$ '!yri! )45.9' ,
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posesi il Duca' Emmanuel Filiberto ad attendere
seriamente alle interne faccende. Concordapo ,gli,
torici in assegnare, a questo Principe squisita

prudenza accompagnata da inàlterahile' modera
ZIOne; virtù 'questa a lui necessaria qu~~o l'al
tra per aggIustare lo stato. Quindi giunto egli al
regno di 26 an~i, e pieno ai gloria militare rac
coltasi ne' supremi comandi dell'al~mi spagnuole,
non pertanto seppe, e volle per tutta la vita
sua tenerlo' pacifico, ricusaHdo costantemente di
frammettersi nelle guerre che da poi succedet..
tero ,'tanto più che non furon~ esse di natura
da stringerlo a ptendere partito, o ad obbligarlo
a neutralità dichiarata.

Per aCeJulstàre dunque arbitrio m~ggiore' d'im7
perio, e tenere la nobiltà in dipendenza,' riformò
(~erti consigli di molta autorità, lasciando sola
mente li due Senati di Ciamberl e di Torino, e
)~andò a poco a poco in disùso la 'convocazion~

degli Stati Generali, soliti radunarsi giusta .le
pratiche di ~rancia, abolite ,poscia anch'esse da

• 1\Ion frere j'ay pste tres aise de scavoil' si avant de' vos bonnes
~ nouvelles par le Conte de Challan et la deliberation que vous
.. avez pl'inse de me venir voir bienlost et pour ce qùe je desire
.» que le mariage dc ma fillc ne se f.ce point sans vons je l'ay l'e'·
Il mis on dixhuiticme ionr de dit mois dont ie u'ay vo.tllu f.illir a
Il vous advertir vous pl'Ìant mon frere sur tant de' plaisir que de
.. sire:r. me faire ne f.illir a vuus y trouver et eroire que penoone
" o'yest plus desire oe sera mieulx l'eceu que VOllS; qui prie Diea
• ovoir eo sa saioct~ et digoe sarde. Eseript a Pari, le XI.e jou'r
" d~ juing 1559, ..

Vostre bon frere aun.

http://f.ce/
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"bdovico XLV; formò 'qui'nd~ leggi régola~ricl 9i
ogni pubblica amministrazione, trovate' di, tanta
eccellenza, che molti 'Principi desiderarono -di
avede. - .'

,Osservando poi nes~un certo 'ragguaglio COl''"'

rere &a l'entrata' e le spese, onde la prima' ogni
anno s'anda-ya logorando, mise per tempo le
due partite in bilancio col mezzo di nuove im- .
posizioni; ma per. farne soffi'ibile il peso, cercò
d'introdurre l'industria nel popolo, e diede prin-

I
eipio a quelle arti, il man'camento delle quali
era cagione che' il danaro si trasferiva' negli
esteri; perciò rivolse ~ 'pens,iero ad introdUlTe
nelle provincie il lavoro delle lane, delle sete e
di fili d'oro e d'argento, e proèurossi con grosse
offerte di stipendio li migliori maestri di 'tali
meccaniche..Eresse, a tal fine un magnifico al
bergo" dove a titolo di carità raccolse quantità
di uomini vag9.bondi ed oziosi, cui faceva inse
gnare' le suddette arti, e comandò una terminata
piantagione, di moroni, d'onde riconoscono li po
poli del Piemonte il forte della' presente loro ric
chezza, nè trascurò tampoco d'aprire qualche
coplOdità, se non al commercio del mare, al
m~no alla comunicazione col medesimo, sicchè
le mercanzie' giunsero con minore 'stento alle
sponde .del :M:editen'aneo , il: che fu da luircon
seg.uito coll'acquisto -d'Oneglia. Certo è che in
:J7 arìni di regno, terminati in 52' della vita, si
trov~ egli di aver aum~ntate le enu:ate camerali

..." I •
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a 4oopn. doppie ~ cioè JsinQ aUa SGmm, di b <i
mila senti d'oro. ' ! ~

,Molto etiandio è~iltrihnì 'questo- Duca alli:gibu...l
rezza degli stati suoi; oltre aver condotti ~ 'legli
p'erpetua li Cantoni cattolici, eresse pi~zze niu
nitissime dove lo richiedeva la ragione' della gùefra f

mUlù Torlino '~i cittadella, rendeite forte·VeltbeU·
in sul confine ·del Milanese,. come anche' 'Borgo
nella Brescia, e Rumelly nella c'optea' di GEmeva
e Momelli:ll1'o in Savoia. A lui similmente' appàr.J
tiene la prima. fondazione' della milizia del'cGnUlaò,
a stabilir la quale fu. ammonito dalle cabun:iù
del regno' paterno ~ arrivate per malÌtame~to dì
forze Pl'OP1,ie.· ". '. rr'

, Dicon'O gli .storici che .la formò :r nmma .delle
legioni romane, partendola in c()rpi, con' asse
snave a' ciascun di 101'0 càpi distinti, perchè fosse
erudito nel manegg:i<o dell'anni " ed 3Xcordand()
moltissimi privilegiaUa gCìllte alTu!}lata; coro.ùn"
que sia, toltone il VUDiato. ;de' l3QmÌ, 'era; qrtesta
in Sf>stanza una milizia siri piede stesso' delle
Cernlde instituite assai prima de' hostri 'mdggiori,
d'onde forse il Duoa trasse esempio délla propria.

'Il Tesam'o scrittore savoiardo la xestringe':à. rzrm.'
uomini, ma il Botero accertà che fu" dì 36pn.
e l'Ambasciadore Lipp~maD.'J, il 'qIÌ3!le srette/~er

lungo 'COnso d~anni presso Filibemo" la jri.dUce~a

a 20'PJl. nellà sua. -l'CilazioIie fa V: S. :Un ul a}h
parecchio d'interna cil.ifesa 'valse:in '1l{Ùé' tempi- a
metter in lliputazioue la potenza .~a.voiax:rla, .:ed

http://coro.�n/
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a;p~ggél~~ ,hasteTòlmeIiie, ·~ttesa in partieijJ.m:-e
la 'stjiélM dij~li Uni6Ìàll ~' Còlonnelli"cliè trarre 'SI
voll'értl'tutt\ lt!al éàrpo' dèll'li pnI'illu:ia nobiltà ,-' 11
segna eh~ peFvèntittfu~ il grido" à' SebastiàìiiO' Re
di iPotiogatio:, /fucè istanza 'al'Ddea d'avÙn~ Iii:
pianò t'M' iSèrlttò (~)" l'. . \"

-Gàrlò EffiII1àJ!lu~l; Jsu~bedu~ò a Filiherto; :non

(I) Nòn sarà disgrilto 'ai' nostri lettor~ il t;ovar qui la lettera che
Filìppe> a'AàStna e ~l31'ia l\.cgina il·1.n~bilterra • sila moglie. --scris
sero aa E'!l"!'anuel FiJibedo Ael fnaDdargH le insegne dell'Orliioe
delIa Giaretticra.

. " Tres hàult. ct tre.. cJl.cclIeni ~inCe trèil cher 'et bièÒ aymè cilusio
" a vous bicn alfcclueusement nous nous recom",al\donJ, Comme
» sur l'advcl'tisscment que nous vous feismes de vostre eleciion, ic-y
Il en l'àmia~l~ compallnie de noi; éonfrcrcs Chevaliel's' et compaignons
» de n,ostre gr~re de l'I l'ardi.,C, .ndus avez signifie depuis' v-ostre
» onne et pl'ompte acceptacion et singulier cQntentement de ladite
"..electiò·n'; désirant alrèCT.uèusem~nt'qu'elle porengne soudeo effect:
II DOUS. :tTÒilli pr.eseotemeht a C'è despeche de vers vous ,nostre tref.
» feal et l bieo ay,m,e Ic ~ieur de Clint,?D et Say Chevalicr et com..
" paignon dudit Ordre c~ nostre feal et bien aymc Jarticre Roy
II d'armes d'iceluy Ordre ~vec ampie pouvuir et commission non
'! .eulJ~meot pour VOUI pr,esenter hail}er, et donner-dè par ool'Js la
II Jaretiere mallteau. el a!ltres coscigoel aJlpar~eoanls audit Ordre
l) màÌS aussl f3He J toutè ài..tI-e 'chhse 'en td Cas accoustumée et tè..
". quise i:bmmle fe'f1òftil Si,doù~ y flJssioos eo 'peraòon'è vous ptiaot
" tr~s cher et ~iell a~':ll! tousin de IcsJ accepter d'aussi bopne vou
l) 10Ì'r que desiroos l'accroissement par ce de vost~c hoooe~r et
» Teoomao'cè èt 'aultTe ce adjol'Jltter foy'a tout cc qUe nos 'dii~ c'om
" mis' V\?Us lIi.ro!l~ et .feront ~o -oqstrjl eodroit touchaot I~ùr com
~,missioo aiosi Clue fcricz a.oous mesmes qu~ ser~ la fio .de ceste
lÌ pour té -Preseot. Et alosi '\res hàult ét" eJl.cellcot Frince ti-èì chèi'
" ..t bieo ayme cousio Dieu vous ait en sa digoe tuitioo. E~cript

lO a DO.tre ~alais de Westminster le XVIl,e jour d'ocJ~brc i554. li

. \, . . Vu.. :bo~, ~usiua P.alpplI . ,)iiA-UB: .
. . .. . ,.1: , Yelslveirt.

..
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segt!ì~ò veramente l~ .m~sim'e;pacmèhe ~el pa,dre,
anzi, ebbe un regno tr~vaglio~o.. per: .gw~rrl; Wa~~e
da. IU,i. medesimo; ciò non os~nte ,lJ.iu:h'egli.recò ,
beneficiò alla sua casa nell'acquistI;) del tparche"
sato di Saluzzo, per cui ~!lontafiò,dal. ,Piem()nte
l'armi francesi, ed assic~ò la p~Qvineia dalle

, À

subite ,invasioni, onqe ne, sentirono tutti.li P!,in-
cipi italiani singolar allegrezza.

Non mediocre utilità similmente fece al traffico
delle merci, che dal rria~e iigu;tico .. ebbero co·'
modità di mettere nel Po, e penetrare in ,"Lom
bardia, appianata avendo fra luoghi asprissimi
una' strada' comoda, che ••da' Nizza conduce ,a
quel 'fiume (I)." , '1. "m l" ,', ,

" I " >1. •

Vittorio Amedeo,I c4e venne: appresso, .lasciò,
incerto il giudicio del' 'S~O' principato, posciachè
cedette 'Pinerol? ed altre tp~!lz~è di fi'onti~ra~' ma
fece sua, la più bella parte del Monferrato., con
industrioso giro di negozio; certò è non di ~eno:

che, il fatto acquisto I?-0n è più' uscito di mano,
ai Duchi di Savoia, e per opposto quelle piazze'
perdute f~ono da essi ricuperate col tempo.

Ma non patisce già contraddizione di sorta il
m:erito conciliatosi di Carlo Emmanùele II, 'il
quale 'uscito da una di~astrosa ,età Ìninore, in-;,
volta in civili discordie, e travagliata dalle armi
for~stie~'e" e dopo ricU:pera~~' l'antica po~s~ssi~n~:

.', «' ~, l

(I) Non fÙ~.YI0 Emmanuel 1 f ma sjbbe.~ CaxiQ Emmanuel Il
.lle arri' !lllella stradi,"""

http://lj.iu/
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de" Su~i (Iomini1 còlla 'pace dé'''Priiiéipi'; o.céùp~

il 'resrante déUa vita 'in 6p1eré 'sigrroril' éd "utili al
trettarÙò allo stato ;"impercibééh< tlrno Tòrih~· di
fabbriéhe magnifiche, e lo ingrandì 'sÌ f~t ame''n1è.,
Che, qùell'ingrandimento ripdrtò nom ,'di ~ittà,

nuova: 'In tal guisa- procurò' allà 'sua' (capitale
biaèstà degna di principato,' e capacitàl cohi.~

spondente a sÌ fatta prerogativa; ciò non ostànte;
il più illustre monumento di (fuesto P~incipe fu
il maraviglioso cammino cavato nella.viva rupe' del
monte Oredo (I), per ben 500 passi geometrici,
per dove h~riÌlo agevol passaggio le meréanzie
che di Francia si mandano in Italia, le I, qUali
d'indi iil poi abbandonate' le altre strade ·che. Ìe
facevano' deviàre' dal Piemonte'; -vi conc'ob'orio
iIi copia maggiore, beneficando' uti lun'gò fratto
di' paese col transito, è somministrando mòltè
o-ccasioni di' profittevoli' arnitrii a' mercatanti' to:
cinesi che le ricevevà~o di pi'ima mano.' _

Era grandemente cresciuto in ogni .vèrso il
dominio :sàvoiardo per' l'indefessa cura de' men""
tòvati I sUOI Principi, quando' io prese ~n gover~o
Vittorio Amedeo II padl'è ; di qUest()' Re <Darh,
intorno a .cui stenderò a' iungÒ la lnia', narl;a
ziòne, e t~ttavia ,riè dirò poco, 'rispetto ~n'ampia

materia che avrei:' Conciossiachè per aItezza e
penetrazione -di' mente e per ,grandezza' di cose
op-ei'ate 'vinse egli tutti i Prin~ipi di quella età'.;



t~&
$iocaql~ !lncg~;$qptrò ,f)gni tnem~\'il! de-' $lJ.GA ...

tenaci sì •i,n , ~il~~tl. 'l~ istQfar~ lt' sbJ.w, PII}"
q\l~e pqò a ngiQ~ cbilUll ,i novella fondatore,
9inlodpçh,è sllijsist~ndo Ill\CPl'll Qggidì intiere le
eg91e del (7overop fondato. d~ Re ViUQJI~o, ·nel
d~ . contp <li qlleste, verrò a \fati,r ,da pressq
l'argomeQto primarip d~UIl tpi~ rela~ioJlfl, cioè la
forma jnteriòr~ del RegJiQ pr~lìe{lte,

Fu egli dunque Principe qi cu.Qre ~ll.gn3nimo

~ sl~ v~sti pen,sieri, p()ssed~t.J;e in .sO'mW6 grado
IlJ. civij prQ.denza, e wassj.lQ{lIl\tlnte q»tlUa parte
4'~s~a, c.vi spetta II 9PPOS!?~Ul6nt~' delle QQçllSiQDÌ;
~1a ,d~ scjen~~ tII\i\it{lre fprJ;1lÌtp. a s~gn,Q non or~

~inario, ed il v~lore d.ella pe;Jf&.~la_3· più &~ver~hio

~h~ P,ocQ, s9rti~o ,~v~ndp D:\tJll'llI viv41<?issÌ6ln , atta
~ S~COl\l;çJ~~le il p~JldiQ, del su,? aniro!}, volto, s~m",
pre ~ grlln~~ djs~.gm j fu $olittt di pl'epQWe J'iJlr
certi! 'Q,tw-t~ o»giq.nta a pericoh~ -alla sioUl'ezQ.
mancant~ di profitto" e si AGcitls.e ~ gU6rrq I:lf}l'l

ilebolissime forze, affidato ne' sO~,GQrsi fQre$tieri,
e nella destrezza de' maneggi, con CQi l:leFI::8.Va
flj.teper a h',eno la pJi'epotenz~ de' sU,Oir collegati ;
~~~ome poi ne' €onsigli di st3.to pend6~a JtÌ. plJ.F
Ìiti ri$oluci, _~osì pene cQfl&»ll~ùonj dclla, gueJTli.
jnelinav~ spes§fl a fa,J'«; giorl)~ta S ID sopri;lttutto
DJ,llQifest9 brl\ml\ ~BacjssÌJl1.,a di regolare ogni- cosa
~. proprif) .J;~}~niQ, .la- qu~ p.assione: til'Il6V.a ,ori
{;ll!~ ~a. più ~tJie, çioè plJlla cupidigia di 6t>mw:'-
dare, dal poco fidarsi dell'abilità e dell'animo de'

consiglieri, e da smisurata ~~~iQ'" ,~,e, 'vo-
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\~v:a.- ch~ '~i ~tt.riP_ Il -lui solò 1/,\, }mOhJt,· ~QJi

goWl 4~gl\ vÈarj, <~ }•. prosperità degli ~venti:
. Qq.iUqi:fu che il veochio Mllrcheso di S. Toro>: 
llla~o I Millistro di l'anO talentp fria qu~nti ne ~bbia.

daw. iJ':~{lplo passato, s~lldette ~i 'gra~ia 31 Duca
VittQfio. dopI> il cel~bre trattatO di Vigevano, e
ciò, seco,Qdo alçuni, perchè la felice riuscita del
medesimp veniv;l comunemeu.t~ al).1ind~st.ria <li
queU'uomo< aS~f\~nata ,. oppure' come 'llltrìcre~

ppno . per la('singol~e epiniope. che nel genel~e

degli affari f,lOl1'eva eirca la prudtmza d'essQ. Nul..
ladimeno· investIgò il parere de' Ministri anzi pur
,li qM-nti credette profondati nella materia di,Cu!
~)?t'UI"estipne, fa,çeVlllQ I hfl)sì in manierà cotant~

(;ullI'dip.g.a .çh~ le pefliOne .~on§ultate non' is.co..
pr!vPIto ·l'oggettl) del Principe ~ per~iocchè rare
yolte -esponeva loro lo. cO.ntr.oversili, ma valen":
dQsi d'inlerf<ognioni varie ;meschiandole al c'aso;
çQn altre. affatto aliene ,da.Cfr, che cercava, ebbe
l'arte di tirlW 11PJl,i per se' e lasciar nelle tenebre
i,: pr.opri consultor!.

'.Con queste industrie, animate da una ..s.quisita
peri~ia ,di·· mando, seppe' il Due.a Vitoorio' trarsi
fuori da fatali congiu.nturé ,e.d aggiugneré lustno
e:potenza. alla sua ~asa; imperciocchè avendo
presa parte in due ~erbis5ime e generali gue~
d'Europa, cioè nel 1690 e nel 1700 , ~ ~~ffeI14
nell'una e neIraltra\ la 'Penlita .quasi blt@-W· .dello
stato, in fine lo riebbe accresciuto di llU4YÌ :p~~

sessi, JPa in eU\ramhi li casi JlUl.tQ 'partito pU

6 _-.... -
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via, mentre nella prim'a guerra aderi àllagt'an:de
alleanza contro li Francesi, e sei anni appresso
fece di nascosto separata convenzione con essi
lòro, e del pari avendo commciata la seconda
in figura d'alleato ai ~edesimi, il t~rz'anno' si
acçostò improvvisamente agli Austriaci, quan-'
tunque però di ciò parlando il Re Vittorio ,ab
bia fì-equentement'e cercato di scolparsi dall'im
putazione di dubbia fede, che per qu~sto inco
stante, pr-ocedere gli era data, ~on conseg~ di
~sserne assolto dal giudizio pubblico. ' ,

Ora discendendo agli ingrandimenti 'e vantaggi
per' opera di lui reoati al dOJ!linio savoiardo,
giusta l'inten,to prinoipale di questa relazione,
considerabile fu la ricupera .che fece 'nel 1696
di Pinerolo, e così de' forti di S. :Brigida e déUa
Perosa con altri di quella dipendenza, dimodochè
il Piemonte restò libero da ùn vicino chè' lo te'"
neva in !ioggezione continua. Allora fu similmente
che il Duca Vittorio gettò li primi fon'damenti
per innalzare la sua casa a regia condizione " ot~

tènendone a buon 'conto l'esterno 'trattaménto
dalla Francia; cosa per lo addietro tentata' in,;
vano da' suoi maggiori. Col' fievole pretésto di
mantenere ragioni sill regno di Cipro, nel 15'30
fatti avevano passi molto' avanzati in questo pro
posito, perfino rnvocandone la dècisione della
S" 'Sede, e nel passato secolo vi si era.:tdopei-ato
Carlo' Emmanuele. I, e' fuìabnente 'l'altrò Duca
del. medes~mo nome andò tanto, avanti in questo-
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desiderio, 'e vi si accoppiarono accidenti di tanta
llmarezza, che' perdette la corrispòndenza di V.
Serenità, la cui sospensione fu tenuta ferma per
tutto il regno di' Vittorio Amedeo, e per buona
parte di quello del presente Re' Carlo.

Usò dunque Vittorio Amedeo modi più iimo
centi e sicmi onde incamminarsi a tal fine, e
cominciò dal procurarsi .onorificenze reali dalla
Francia; appena corsero sedici anni dopo un tal
fatto, che if Duca stesso introdusse nella sua

I

casa perfetta maestà di regno, mentre gli fu as-
segnata la Sicilia colla pace di Utrecht; d'a qual
pace, e dall'antecedente convenzione stipulata
innanzi con l'Imperatore Leopcildo, colse' l:ag
guardevoli profitti anche di genere diverso, e
pose l'ultima mano agli antichi disegni de' suoi
pì'ogenitori. Il massimo era il cacciare li Francesi
oltre monte, e lo, conseguì mediante aver fatta
sua la valle di Pragelà ed i forti d'Esiglie e Fe
nestrelle in guisa che li gioghi altissimi delle Alpi
divennero èonfini tra la Francia ed il Piemonte'
e la contea di Nizza, quando per lo innanzi
all' armi francesi era libero l'entrare a loro voglia
nel cuore delle provincie cisalpine, e si erano
persino arrogato di presidiare Casale e la, citta
della di Torino, freno di quei Duchi; ma dappoi
Vittorio Amedeo rese ,miglior~, la difesa naturale
delle Alpi, riducendo a mirabile struttm'a li forti
llominati, e facendo ergeré di pianta la Brunetta,
che lasciò da compire àl 661i1\010, l Cl' ess.ere

9
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troppo lungo e gravoso il lavoro, e tutta inta
gliata nel vivo sasso.

Altro vantaggio d'ineslimabil conseguenza allo
stato del Piemonte fu l'intiera unione al med~

simo del Monferrato, con che si tolse al primo
quasi una spina dal fianco; ma non pago il Duca
di averlo sgombrato dalle signorie forastiere, ne
dilatò eziandio li confini, inclucendo l'Imperatore
a smembrare in favor suo una porzione nobilis
sima del Milanese, cioè l'Alessandrino e la Lo'
mellina, e la città e territorio di Valenza, e le
terre tutte n'a il Po ed il Tanaro, e la Valle
di Sesia.

Laonde, se prima gli convenne tollerare dentro
lo stato li lacrimevoli effetti d~lle guerre che vi
annidarono come secle propria, vero è altresì',
che la nazione savoiarda e piemontese, per mezzo
di esse imparò il mestie e delle armi, talchè in
oggi si ritrovano da poter formare da se sole li1

esercito assai poderoso, dove nel passato i loro
Principi lo avevano nella maggior parte di truppe
straniere; nè mancano tampoco alle medesime
Uffiziali di esperienza e bene instrutti nella mi"
litare disciplina, utilissima ad ogni monarchia, ma
necessaria alle moderate. .

Infatti il Re Vittorio n'era custode severissimo,
e fu gran ven~'a la sua, che ardendo in Pie
monte la guerra ne desse l'Im.peratore il governo
al Conte Guido Staremhergh, il quale, comechè
possedette in grado eccelso tutte le doti a sommo



dI
Generale spettanti, era giudicato universalmente
superiore ad ogni altro nelia. esattezza e nella se
verità militàre; siccome non ebbe mai sotto di
se eserciti nmnerosi, fu solito sostituire l'ingegno
alla mancanza delle forze, e perchè scarseggiò

- quasi sempre di mezzi necessarii alla sussistenza;
vi accorse col buon ordine e col risparmio, te
nendosi così educato l'esercito all;! tolleranza,
non prodigo delle vite de' suoi soldati, anzi sol
lecito a custodirle, spremeva poi nelle occasioni
gran servizio da poca truppa, nè agli Uftìziali,
dava tregua dal fatlCare, e quando cessavano le
azioni della campagna, era il suo discorso un
perpetuo commento sulle azioni della campagna.

Ho dato questi pochi cenni intomo all' indole
del Maresciallo Guido, per additai'e a Vv. EE.
sotto qual ·scuola si è andata formando la milizia
savoiarda in cui tuttavia regnano li Pr~ncipi me
desimi, confacevole molto alla costituzione di un
principato non abbondante di popolo, e meno
ancora di ricchezze. Però al Conte Guido erano
fatte pienissime- dimostrazioni di onore dal Re
Vittorio, il quale nelle cose militari pendev.a
ciecamente da lui; comecchè il Maresciallo fosse
aspro nelle maniere sino a pungere la M. S. con
molti argomenti, e disapprovare crudamente li pa
reri d'essa, onde fu intesa dir più "Volte, che il
Conte di Starembergh era un insigne Capitano,
lna un incomodo Cavalièrc.

lnll'odolin ('h'ehhe VittoriQ medco per 51 fatte
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vie l~ disciplina J e fOl'mato già esercito proprio,
cercò poscia di l'Wttrre a miglior forma le Cer
nide in dette IniLizie' nazionali. Autore di tal pen
siere so essere stato il Maresciallo Rehtinder J

soggetto di rara esperienza J e molto prima chia~

mato dal Re al suo servizio con patti larghissiIni
di prerogative e di stipendio J avendo la M. &.
conosciu·to a prova quanto importi alla salute de'
principati il commettere le sue armi a capi di
grande riputazione J massime quando abhiasi a
fare con uomini superiori di fo:rza.

li Rebender dunque J trovate le Cemide ascen
dere vicino a 301m. secop.do l'antico instituto ri
ferito qui sovra a V. S. si fece a dimostrare con
buone ragioni che il numero era soverc.mo, e la
spesa perduta, mentre supposto che fossero bene
addottrinate nelle armi, S. M, non possedeva ric
chezza bastante da intrattenerle J e se la cosa ri
ducevasi ad una imperfetta discipl~la, non era
da sperar profitto immaginevole; indi rappre
sentò l'impossibilità d'ammaestrare tanta gente,
e che ricercandosi prodigiosa copia di buoni Uffi::
ziali, li molti non potevano trarsi dal moderato
piede delle sue truppe, e di pochi non conse..
guivano li veri oggetti di questa milizia. In somma
fu il Re convinto dal faresciallo, ed abolita
incontanente la massa informe delle antiche Cer
nide, la ridusse a I01lll. cioè a dieci reggi
menti di 700 teste,. con più 300 uomim, PeI;

C\ascU.no, chiamati di rispetto. .
;
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bi bItta questa nuova e mirabiÌe instituzione

non dirò parola, giacchè l' ho recata· meco
trascritta in due volumi con altri fogli a sta~pa;

sel:bati agli alti arbitrii di V. S.; dirò solo' che
la Francia se l'è appropriata alquanti anni dopochè·
il gran Duca di Tos~ana, quando stette a Torino·
volle averne un esemplare, non facile però li
l'invenirsi, rispetto massime agli .ultimi regola
menti: meno è ancora necessario che mi dihm~

ghi, rappresentando quanto sia la cOJ!lodità, e
quanto 1'uso profittevolé di queste truppe, es
sendo ormai notorio che il Re Carlo le ha ado
perate senza risparmio nella scorsa guerra, e
che nella battaglia di Parma fecero invidia a'
corpi di vecchio servizio.

Ho indicato sin' ora a VV. EE. le azioni più
strepitose del Re Vittorio, cioè quelle che nel
maneggio delle guene o ~elle J?aci cons~stono;

ciò nOn ostante presso li l'etti e giudicati esti
matori ha egli conseguita lode anche maggiore
per gli ottimi regolamenti dello st~to, li quali
procedono con si bell' ordine, e rendono di sè
effetti cotanto inusitati, che sono soggetti di a~
Ji1irazione a tutti l' EtU'opa: fa poi nuova mara
viglia , che un uomo solo abbia possedute qualità
non pur diverse, ma quasi opp·oste n'a loro,
siccome sono grandezza d'animo per ie imprese'
grandi e mente sottilissima per gii affari minuti;
e così genio risoluto ed acceso nelle cose della
guerra, e Lo stesso paziellte altrettanto e riposato'
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nelle materie economiche. Pel'ò &i diede a voler
di aminare tutti li fonti della pubblica ricchezza
con intenzione di purgarli dagli. abusi, e di l'i
l Ol'gli sotto metodi migliori, e siccome era per
natUl'a differentissimo, non si ~ppagava delle in
formazioni di quelli che presiedevano al patrimo
nio pubblico, ma fatto venire a se continua
mente persone d'ogni stato e mestiere, teneva seeo
loro frequenti colloqui, e con tal mezzo acquistò
notizia fondatissima di tutte le convenienze dello
stato non meno che deUe industrie che combat
tevano l'interesse. Fu inoltre studioso di sapere
le pratiche de' Governi forastieri,~ quelle in
particolare circa li (Iuali erano essi in riputa
zione di sovrastare aali altri, perocchè si mostrò
liberalissimo in accogliere uomini d'ogni nazione
e trovati che gli a esse nella prima udienza di
spirito piucchè ordinario, e versati in qualche
art.e eziandio meccanica, invita ali a ritornar da
lui.

fa se il Re ittorio e plorò con infaticabile
industria gli usi degli altri dominii, posso accer
tare V. S. che oggicll succedette altrettanto circa
le instituziQni di lui, mentre generalmente riguar
dasi come un perfetto e emplare d'imitazione ,
ed avendo io tro ati alla Corte del Re ben dieci
finistri di Principi, alquanti de' quali vi l'i ie

de ano da molti anni, li riconobbi tutti presi da
stupore, e non ancora abbastanza capacitati di
ciò che pur toccavano con man? per esperienza,
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cloe come fosse possibile che uno stato alla fine
di considerabile ampiezza, procedesse con tanta
equabilità e concetto delle sue parti, e come al
tresÌ contenendo m sè moderata quantità di po
polo e scarse maniere di commercio, generasse
al suo Principe tanta ricchezza e' potenza, quanto
non riusciva agli altri di raccogliere da molto più
vasti ed opulenti dominii. Sarebbe qui luogo di
porre innanzi a V. S. il vero sistema economico
fondato dal Re Vittorio, ma oltrecchè non è ma~

teria questa da poter involgere in poche carte,
confesso liberamente, che fra la tardità del mio
ingegno, e la breve dimora fatta in Tormo, mi
è stato concesso appena il concepire di essa nn
astratta idea, accompagnata da qualche parti
colare notizia; perlocchè mi atterrò alle massime
generali che ho scoperto dominare in tal pro
posito.

Certo è che in Vittorio Amedeo si mlÌrono
qualità mirabili per disporre ad economia il prin~

cipato, fì:ugalità somma, nisslID diletto per gli
ornamenti, ne' quali consiste la magnificenza della
vita domestica, indicibile accuratezza, genio per
natw'a disposto a prezzare la simmetria in ogni
cosa, penetrazione da conoscere li menomi er
l'ori, e se erità in emendarli; ma non voglio
confondere colle alb.'e una dote rarissima nei
Principi, e da fui posseduta in grado ecc~llente,
cioè iL conto che fece delle picciole spese, alli
brandoLe colla diligenza medesima elle usava
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nelle grandi; così avveniva che le due somme,
anzi uniche parti dell' ammiilistrazione economica
andavano esenti da qualunqne difetto, mentre
capitava all' erario il giusto importare da ogni
locazione o gravezza, ed era poi il denaro di
detto erario speso a dovere negli usi del regno
senza disperdimento di sorte.

Quelli che hanno vol1,lto indagare le ragioni di
tanta felicità, concordano in darne merito, più
che ad allJ.'O, alla semplicità del sistema econo
mico sì nel raccoglimento, come nella disb.,i.,.
huzione del pubblico denal~o; questa semplicità
deriva dall'esservi una sola cassa, dov.e tutte le
esazioni conCOlTono, e da cui si dispensa alle.

.altre .il soldo necessario per le rispe.ttive loro oc-
correnze, ed un tal giro si eseguisce sempre a
tempi fissi e determinati nella seguente maniera:

Le rendite della Corona, secondo li metodi
fondati nelle provincie, vengono esatte· di tre in
b.'e mesi, allo spiral' de' quali il soldo riscosso
ùentTo il trimeslJ.'e passa immancabilme~te alla
tesoreria generale; a lei poscia ricorrono pure
di tre in tre mesi li tesorieri degli uffici e ma
gistrature, per dimandare quanto loro appartiene,
giusta le assegnazioni prescritte. .

,E quindi arriva che anche l~ pagamenti .Pal'
ticolal'i ad ogni sorta di creditori fannosi quattro
volte all'anno con ordine statutario e .solenn~ ;
ma .prima che. il Tesoriere. Generale· dia la 'Con
tingente porzione di soldo alle altre casse, de-
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'Vono li tesbrieri di quelle prèsentare' uDa lista;
indicante gli usi che hanno da farne, ed il no'"
me degli stipendiati che sono a car.ico loro, 131
qual lista si vuole di più sottoscritta dal Magi
strato, per sicurezza Ghe 'la pe:csona sia in vita "
o per testimonianza di buon servigio, ed allora.
solo li cassieri ottengono il denaro, e ne fanno
il debito rip!ll'to; in tal guisa conservandosi nel
l'Uffizio 'generale registro esatto delle somme
sb~rsate ad ogni cassa, non meno che degli
obblighi, a soddisfazione de' quali devono essere
compartite, e posto un duro b.--eno alla licenza
degli arbitrii: oltre ciò ho inteso persone inten
dcntissime che sostenevano, infiniti ·beni proce
dere dall'essere prefisso il tempo de' pagamenti,
e dall'inconti'arsi tutti in un punto solo; dicevano
serbarsi cosÌ l'eguaglianza, ed impedirsi le l~

bene, od almeno ìl mercimonio del pubblico
denaro che succedeva, prima che il Re Vittorio
instituisse il metodo pre~ente; interdirsi eziandio
per esso ai Capi linistri il fare illeciti guadagni,
con prestare e fingere di prestare del proprio.
alla gente bisognosa, sotto pretesto che manchi
soldo ~a cassa; lodavano poscia.la nuova intro
duzione per conto del comodo privato, consi
stente nel saper ognuno l'ordine invariabile dei
pagamenti, siccome anche perchè era conceduto
alle magistrature di meglio soddisfare' alle incum
benze loro, e di stringere li contratti con assi
curazione di tempo s nè lasciavano di. rilevare
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per utilissìmo il ripassare sotto l'oèchio quattro
volte l'anno li' pesi tutti di essa; in aggiunta di
che non dispregievole beneficio asseì.·ivano con
tenersi nel partire li sborsi a trimestre, qualora
mentre un'o stipendiato mancava di vita gli andava
perduta la mercede del tempo se'l'vito', e quegli
che entrava nel posto suo era tenuto' servire tre
mesi anticipati avanti di conseguirla.

Ma siccome ad, effettuare l'enunciaio riparto
era d'uopo che le esazioni delle provincie an
dassero di egual passo, quindi è che ivi ancora
serbasi il gil'o medesimo nello scuotere' il soldo
pubblico, essendo obbligati gli esattori, o ap
paltatori di mandare ogni trimestre alla tèsoreria
generale la quarta parte (h~lle rendite per essi
amministrate.
; Lascio di esporre a V. S. le maniere i~a

ginaie' per l'esecuzione di siffatto sistema; im
perèiocchè sarebbe questo argomento da non
ispedil'si in poche parole. ComullC.f\lC sia, l'effetto
ha comprovato l~ bontà di esso, giacchè fattone
confh~nto diligente cogli anteriori, si trova che
ha recato indicibile profitto alla Regia Camera,
a segno da nop potersi decidere se di ricchezza
maggiol:e staÌa sia cagione, sotto il regno di Vit
torio medeo, l'estensione dc" confini,. o l'intro
duzione delle regole mentovate: certo è ch'egli
ha lasciati intorno a quattordici milioni di annu
rendita, che è quanto a dire cinque milioni di
ducati veneziani,. eut a a il doppio supel'iore a
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quella trovata dal medesimo;' e siccome· gli ac
crescimenti fatti pér esso allo stato flu'ono mi
nori d'assai dell'antico dominio,' così bisogna ri
conoscere il raddoppiamento del patl'imòriio reale
per un effetto anzi della nuova industria, elle
dell'aggiunta grandezza.

Le menti perspicaci di VV. EE. fissandosi a
disaminare il sistema 'ora inteso, lo troveranno
forse ideato con fino accorgimento, pieno di
egregie opportunità, cauto, semplice ed ispedito;
ma bisogna per l'opposto di me~zi quanto facili
ad immaginare, difficili altrettanto da mettere ~
pratica, onde reputo ben fatto di addurre sé
non tutte, almeno alcune delle ragioni che hanno
resa piana al Re Vittorio 1'esecuzione del suo
disegno, e queste ragioni sono di due generi;
altre consistono nell'esattezza del principato,' al
tre nell'indole del popolo e nella qualità del
paese. Delle prime ho già data sufficiente con
tezza, parlando in genere della Casa Savoia e
de' suoi ultimi Principi, ed in particolare di que
sto ittol'io Amedeo; sicchè entrando nell'altra;

È degno da sapersi, che dopo Emmanuel Fi
liberto li popoli del Piemonte sono andali can
giando costume in guisa, che mettendo quei
primi a confro~to di questi d'oggi, non paiono
usciti da un paese medesimo; di pigri e spen
sierati che furono, e' sono divenuti industriosi
ed attivi; abborrivano della guerra anche il no
me, ora l'apprezzano oltre misura; tacciavansi
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di poco diyoLi :\1 lot:o 'Principi, cù ora he so116
amantissimi; anzi "eggendoli frugali nelle spese,
ed impiegare utihnente le ricchezze, sopportano
i' pesi deUe contribuzioni con animo franco e
h'ancluillo; ma non così hanno poi essi potuto
conseguire opulenza; e sebbene la coltura de'
terreni ed il traffico agevolato abbia sbandito la
povertà d'una volta, ed introdotti gli agi della
vita privata, non ostante li gustano con misura,
e li procacciano a stento: quindi nasce che bra
mando il guadagno, e poche occasioni loro pre
sentandosi di farlo, abbracciano volentieri quelle
di servire il Re, o dedicandosi alla milizia, od
introducendosi nelle faccende camerali, con che
abbonda 'il numero di chi cerca amministrare
dazi ed esazioni di gravezze, nè mai succede
incanto senza gare ostinatissime, le quali riescono
a buon vantaggio del Principe, atteso il poco
profitto di c'ili le persone si contentano, o sia
voglia d'impiego od emulazione fra concorrenti,
o confidar i troppo nell'iudustria propria, i ve
dono alla giornata assumere imprese di partiti
con utilità miserabili, e non di rado fondate
sulla sola speranza.

ulla di meno vi hanno delle buonissime leggi
per moderare l'ingordigia' de' partitanti: una è
quella che si chiama del sesto, ed è legge fon
damentale, a cui tutti li contratti s~ggiacciono;

s'intima per- essa a qualullcflle assuma negozio
camerale, che se dopo aver lui conseguito il

I



},4~

partito su gl'incanti, colle debite forme, anzi se
nel corso medesim.o dell'amministrazione sorgerà
chi li migliori del sesto in beneficio del pab.'i
~onio, s'intenda scaduto immantinente di pos
sesso, e subentrarvi il più offerente, atteso che
un tanto migliorament() spiccar faccia l'ingiustizia
del primo contratto; ma rarissimi sa.no di ciò
gli esempi, non gi,l per rispetto che gli uomini
si abbino gli uni verso gli altri, ma per difetto di
occasione, che ~el resto non Iascierebbero di
proporsi, potendo star sicuri dell'effettQ;' peroc~
chè la Camera è intesa sempre Ulai ad qlle~!are

tal gente.
Il Re Vittorio, oui era manifesta piueclìè ad

altri la natura, o piuttosto la costituzion~. de'
sudditi suoi, ha formato, per così dire, sul dorso
loro il sistema economico Sovra esposto" iL quale
incontra in quel paes.e veruno di quei ritardi che
altrove gli impedirebberQ il corso. Intesi a dire
dall'Ambasciadore di Francia, il quale stava in
Torino da molti anni, e s'intendea molto di eco
nomia politica, che se il Re suo padrone an
dasse fatto di lDettere un pari ordine alle pro
prie finanze, le provincie se gli convertirebhero
in regni; e seppi che era industrioso di accu..
mular noti~ie appartenenti all'interiore go-xerno,
per darne esatto ragguaglio alla CQr~c che gliene
avea dato l'incarico.

Ma con tutta l'abbondanza accennata d'noHuni
industriosi e fi.'~gali" cui afJida,ia il ~aneg6io deUe
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pubbliche rendite, iscansava il. Re ittorio con
ogni potere il valersi dell'opera loro, qualora non
fosse necessaria, sia che a molte occorrenze dello
stato suppliva egli stesso, procurando il bisogne
vole per via di mercanti, almeno sino a che gli
paresse d'aver trovata maniera; sicura per la sta
bile condotta di quelle tali fJJ.ccende: insomma
li conoscitori di questo Principe me l'hanno di
pinto come un uomo insaziabile nel formare la
pianta dei primi stabilimenti, nei quali riponeva
egli tutto il mistero del buon governo, e ciò fa
ceva tanto nelle materie grandi, che nelle pic
cole, anzi pare che delle spese nissuna mai gli
sia paruta leggiera, principalmente se fosse per
petua.

Avanti di por fine a questa parte di relazioni
non sarà fuor di proposito di dare a V. S. un
qualche saggio di questa sùa infaticabile attività,
ed insieme del conto in che tenne le cose mi
nutissime, trattandosi di regolarle per sempre.
Avea egli un importante corpo di truppe rego
late, il vestito delle quali, oltre il montare a ri
guardevole somma, nè a lui soddisfaceva, nè
alla milizia, e ciò perchè, mancando in Savoia
ed in Piemonte fabbriche di lanificio, era d'uopo
far venire li panni di Francia, ed in conseguenza
tener la via de' partiti; animò dunque alcuni
mercanti francesi a condursi nelle città di Biella
e di ondovì, dove prestata loro ogni più de-
idcrabile facilit<.ì, ottennc che in breve . pazio
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tli tempo vi si fabbricassero panni d'ogni sorta:
stabilita ch'ebbe l'arte, cominciò a pensare, qual
genere di panno fosse pill in acconcio per la
milizia, e disaminati quelli di Francia e di Ger
mania destinati a simil uso, prese informazione
diligente circa la qualità delle lane, e circa le
altre cu'costanze elel lavoro, sino a che elopo
mille ricerche, e dopo mine sottili confronti,
determinò la specie del panno che voleva. Fatto
ciò, piacCJuegli di conoscere personalmente la
precisa quantità elel panno che se ne voleva per
vestire un soldato,' e volle che in più tempi, e
da più persone se ne facessero gli esperimenti
sotto gli occlù suoi proprii; nè ciò ancor~ ha
stanelo al Re, saper volle quanto si risparmie-.
l'ebbe sopra il conto di un sol vestito a farne
molti, perchè gli avanzi che vanno perduti nel
taglio el'uno, si mettono a profitto impiegandoli
negli altri, ed ho inteso a dire che la differenza
ascende a11'8 per 010, in guisa che se cinque
braccia 'ichiedonsi ad un vestito militare, non
è poi vero che a farne cento ne vadano 500,.
ma bensì solamente 460.

Fis ata così la fOl'ma eleLl'ahito, la quantità
elel panno e la natura del medesimo, propose a'
suoi fabbricatori çli por mano al lavoro, li quali
perfettamente vi làuscirono: ogni volta però che
OCcorre di vestir tutti, o parte de' reggimenti,
è introdotto d'invitare chi voglia somministrare il
p~nno a quel vestiario, ~ si antepone chi esi·

I
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bisce di darlo a meno, ma si vuole che questo
sia fabbricatore, e non sensà!e o persona inter
posta. Separato incanto succede anche per le fo
dere, e separato anche per· li .cappelli, e così
di mano in mano colle stesse avvertenze. Per ul
timo si appalta la fattura degli abiti, cioè il ta
gliarli e cucirli, ed a chi l'imprende è data la
quantit;'t necessaria di panno secondo li fatti con
teggi a formare il numero desiderato de' vestiti,
onde al sarto è tolta ogni facilità di rubare, nè
tampoco gli rimane quella di mutare la specie
del panno, attese le marche improntevi e le al·
tre accortissime provvidenze. Il fatto si è che da
qualche tempo è durata sempre mai una tà! pra
tica, di cui la milizia e l'in~eresse del Re se ne
trovano assai meglio cli prima.

Simile diligenza va usata in ogni à!tro paFtito
dell'economia militare volutosi riconoscere nelle
sue ultime differenze. Bell'ordine è quello, con
cui va regolata la cassa de' morti o disertati, la
qual materia con insolito esempio mantiensi li
bera da frodi. Senza entrare nelle minute prov
videnze che la custodiscono, spiegherò in poche
parole il generale andamento della medesima.
Ogni provincia ha un Commissario di guerra, il
quale in capo a ciascun mese fa la mostra delle
compagnie de' soldati, e tra le à!tre sue incum
benze confronta li manc~ti per morte o per
fuga colle, note che si trovano ·d'aver pronte alla
-VIano; imperoccM. li Capitani terigono obbli5Q
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di partecipai'e' il· 'caso al Commissario tostochè
su~ceda ,'l'imarcandone il giorno; il Co~missar.io

ne manda la notizia al Governatore della pro
vincia, e da esso è fatta' tenere alla Segreteria
di Guerra, onde la diminuzione delle truppe non
può occultarsi, attese le mensuali rassegne', Ìlè
tampoco soggiacere ad equivoci, attesa la testi
~onianza uniforme di tre separati registri, ed
oltre ciò sono destinati due Ispettori generali,
che due volt~ l'anno osservano le truppe, e ri
portano al Re lo sta'to di esse, e l'obbedienza
data alle prescrizioni di CfUalunCfUe genere. Egli
è ben notabile, che tanto e tanto sieguansi a dar
le paghe intiere alle compagnie come se fossero
compiute, e se ne riserbi l'esame alla fine del
l'anno, per non turbare la semplicità della scrit
tura con partite mensuali di compensazioni; al
lora dunCfUe si deduce CfUanta sia la somma, di
cui vanno debitori li Colonnelli' o li Capitani, e
si obbligano a re'stituirla in effettivo contante.

Ma lasciando ormai d'investigare li metodi par
ticolari, basta dire che in Torino passa per ve
rità incontrastabile, che il Re spenda con più
vantaggio che non' fanno le private persone,
,quantunCfUe industriose ed attente, sia nel man
tenere la casa ed in fabbriche civili, o in ahri·
generi ad esse appartenenti.

Del resto egli trasse beneficio da tutti li fonti;·
visitò la materia beneficiaria, ed agitò la feudale
allCora. Circa la prima, beqchè trattata con molta

lO
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fermezza, non fece più che lascìarla incammÌ.
nata al figliuolo, sotto di cui pervenne al ter~

mine desiderato; l'altra veramente partorì leg
gier :&utto a paragone dell'odio che raccolse dalla
nobiltà, a cui furono domandali .li titoli primi.
tivi delle giurisdizioni, e chi non gli ebbe fu
spogliatò del feudo.

Stese l'occhio eziandio sùl commercio, desti~

nandovi un Presidente coll'assistenaa di due ne-'
gozianti che mutar si devono d'anno ID anno;
saprattutto prescrisse ordini ~coellenti per mol
tiplicare le sete, e condm-Ie a perfezione di la~

VOl'O , obbligandole a star esposte in luogo pub
blico per essere disaminate, se erano di ottima
condizione.

Favorì l'Università degli studi, la quale può
dirsi rifìorita sotto di lui: gli instituti d1 essa non
cedono a quelli di verun'altra dell' Europa ~ aven~

do soddisfatto li' tale proposito in una compiuta
i,nformazione stesa all'Eccellentissimo Magistrato·
de' Riformatori. Porrò qui una sola circostanza che
allora non mi: venne al pensiero, ella si è ohe
li presidenti delle Università hanno la preroga.
tiva di eleggere, o almeno riconoscere e confer
mare li maestri che tengono scuole puhhliche
per tutto lo stato, cQsì nelle città, come ne'
castelli e villaggi, dove accade sovente che il
favore e prepotenza di pochi faccia cadere l'edu
cazione della gioventù in mano d'uomini inettis
S\mi, con grave danno di quelle pi:>Yere genti,
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alle quali così mancano quei tanti mezzi di pro~

cacciarsi fortuna, e,d anche di sostenere la· vita,
che sono in pronto a chi abbia una benchè mez
zana tintura di lettere.

A} Re Vittorio devesi ancora l'ufficio di sanit1
eretto in Torino, il qual ufficio governandosi
coUe regole prese di quà, mantiene una somma
riverenza verso questo Eccellentissimo Magistrato,
come è dover di figliuolo al padre, e viene retto
con integrissima disciplina , siccome ne. ha date

rove nella peste di Marsiglia, bastando, il dire,
che fu proceduto a sentenza di morte contro il
Conte di Sales, benchè fratello natUJ'ale del
medesimo Re Vittorio, ed è opinione che sareb~

besi eseguita, se non gli andava fatto di salvarsi
colla fuga.

ln ultimo volendo far suo ogni genere di lode ,
applicò l'animo alla riforma. delle leggi civili, con
l'oggetto di ripurgare il foro depravato dalle per
verse consuetudini introdottesi per istudio dell'
umana malizia. FormQ (iunque un nuovo co
dice, detto ittoriano dal n0Jlle suo: di tal opera
il Re si compiacque oltreJDodo: ma per dire il
vero, non corrispose alle altre, ond'ella va posta
fra le equivoche di questo Principe, attesochè
vario ne fu poi il giudizio degli uomini, e dubbia
l'esperienza tra il bene ed il male che si osservò
derivarne.

Dietro a sì fatti pensieri. consumò Vittorio
mcdeo pl'CSSO 55 anni di l'egno, c pill ancora
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gliene concedeva la 11atura, ma egli volle sottrar
sene' rinUnciando al figliuolo, dopo il qual alto
eseguito da lui con sereno' animo e nel colmo
stesso della pl'osperità, sembrava doversi atten
dere che non fosse più per sentire le pertutba
zioni proprie del principato, e molto meno gli
stimoli dell'ambizione: ma fu· tutto altrimenti:
perchè non seppe accomodarsi alJa vita privata,
onde -l'idusse il Re Carlo alla dÙra necessità di
chiuderlo in' un castello, dove guardato da se
vere custodie, finì deplorabilmente li giorni suoi.

Quali di ciò state siano le cagioni; chi abbia
inspirato al Re quel consiglio ,', abbracciato per
così dire a forza da S: M. e le altre partioolarità di
questo tragico l:\VVenimento, sono materia troppo
voluminosa per darvi luogo in una semplice re
lazione d'ambasciata, mentre la cosa è .di tanta
delicatezza, che meglio è tacerne quando non
s'abbia campo di riconoscerla in ogni sua c~'co

stanza: certo è che questo,: per altro sapientis
simo e glorioso Principe, nelle estreme parti di
sua vita ha dato di se maggior esempio, çhe da
secolo veduto si avesse per umiliare l'umana
prudenza.

Giacchè .però descritto si è il regno ·di lui per
additare qual mutazione abbia fatto la casa di
Savoia negli ultimi 180 anni, possono già VV.
EE. trarre agevolmente il confronto, paragonando
la potenza' d'essa avanti di- Emmanuel Filiberto,
giusta il ritratto per ~e fattone, con quella che
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da Vittorio Amedeo fu'consegnata al' Ré pre-
sente, e troveranno che gli stati sono al doppio
maggiori; la ricchezza pubblica 'moltiplicata al..,
meno tre' volte; introdotti ordini e~cellenti nel
Governo; e le migliori arti nel popolo; ampliato
il commercio, ricuperato l'amor de' sudditi; tolte
di mezzo le giurisdizioni forastiere; instituite
forze proprie; muniti li confini di piazze forti ~

nobilitata la capitale con edificii, ed essere per
venuti que' S0VI.'ani a grado reale:

Ora il primo a godere di tutte insieme queste
prerogative, ed a gustare li fÌ'utti delle industrie
sin qui descritte, li quali non erano per lo in
nanzi matw'i, fu Carlo Emmanuele Re di Sar
degna, alle di cui prpsperità· si è aggiunta quella
di essersi l'annodati sotto di esso gli antichi vin
coli di amicizia, che era stata per lunga età fÌ'a
la Serenissima Repubblica ed i suoi maggiori.

Di lui dunque e del suo governo piglierò. d'or
innanzi a ragionare, non senza fiducia d'averci
gittati· buoni fondamenti col racconto delle cose
passate.

Carlo Emmanuele., Re di Sardegna, asceso
a pena al regno l'anno 1730, soddisfece all'opi
nione concepita di lui quanto alla bontà dell'a
mmo, e la superò di gran lunga rispetto all'abilità
nelle', cose del governo, dimostrandosi maggiore
di molto al comun giudizio, anzi a quel mede
simo che formato ne avea il Re Vittorio suo pa
dI'e, il qnale ,I tuttoch~ fosse' acutissimo .conosci-
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1l6re degli UOIDlIlI m sul primo osservarli, pr~se

ingamlo intorno al figliuolo; nè questo inganno
derivò già da simulazione, o per'arte alcuna del
Duca Carlo, ma ne fu in parte cagione il severo
costume di Vittorio Amedeo, ed. in parte la mo
desta natura dell'altro, il quale contenendosi per
lo più in silenzio, non dava segno di profondo
intendere, e meno ancora di spirito risoluto e
vivace.

Aggiungevasi poscia, che siccome quel Re
avea posta ogni speranza nel suo primogenito, e
dopo la morte d'esso non credeva restargli suc~

cessore atto a secondare li suoi disegni, così 'ri~

guardava fi-eddamente il Principe Carlo, alla cui
vista pareva anzi che se gli risvegliasse la me
moria dd perduto, che la tenerezza verso il ri
masto figliuolo. Questi per lo contrario ebbe sem
pre in somma 'Venerazione li paterni esempi, e
diede subito illustre indizio di mente salda e ma
tura nel conservare la stessa maniera di governo;
nessuna variazione introducendo entro il s~tema

economico e militare, se non fosse per accostarsi
tanto meglio alle conosciute intenzioni del Re
Vittorio, e si ritenne pur anco lo stesso Mar
chese d'Ormea, elevandolo a primo Segretario
di Stato.

La disposizione poi della vita di S. M. è so
migliantissima anch'ella a quella del padre, al
mooo ne1J:e parti essenziali, voglio dire nelle ore
delle udienze, delle funziolù di chiesa, del pranzo,
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tlella caccià, ed ogni altra cerimonia della Corte.
Del resto vi' passa differenza grandissima circa

le azioni che dipendono dal costume della per
sona, mentre questo Re non possiede maniere
co~'Ì pieghevoli c,ome l'altro, n~ a mantener col
10quii con gente volgare, nè muove quistioni ~

ràgionamenti con quelli che gli si presentano.
Infatti l'indole sua vi ripugna, ne esistono più
forse li motivi suddetti di seguir qnelle traccie;
.perocchè avendo trovato ogni pubblica ammiDi..
strazione a coperta d'ottimi instÌtuti, e tutte le
materie disposte in bellissimo .ordine, egli è ces
,Sato il motivo d'investigare ,notizie attinenti .alle
.m.edesime, d'onde appunto era divenuta quella
tanta dimestichezza del padre con uomihi po
polari.

Ciò non ostante .occupa egli tutta la giornata
ID conoscere e terminare i negozi; sicchè levan
dosi S. M. al primo albeggiare) e coricandosi
lllquanto avanti la metza notte, non suole desi
stere dalla fatica, se non per dar opera agli
esercizi di cristiana pietà, o pet intrattenersi co'
suoi figliuoli.

E sebbene interviene al circolo} vi si conduce
piuttosto per isfuggire le osservazioni d' un troppo
ritiro, che per diletto alcuno, massimamente dopo
mancata la Regina, la quale usando seco lui certà
nativa carità di costume, valeva' a distorlo dalle
continue applicazioni, e lo disponeva Il gustare
li divertimenti della COl~e. .
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Ma non per questo vi.ene ossenata m' 5. M.
veruna notabile condizione di carattere mel311co"
nico, non aspetto severo, non ta~iturnità impor
tuna, nè tampoco asprezza. di tratto, anzi cu'"
stodisce un'invariabile serènità nella faccia, ugua
glianza somma nelle maniere, dolcezza nel co
mandare, e quasi troppa indulgenza verso le
persone che lo servono, le quali non si ha me
moria ch'ella abbia mai riprese acerbamente.

Ha l'animo. per ~onseguenza pieghevole in a
dattarsi alle diverse incumbenze di PrincIpe, e
quantunque. alcuna volta ne senta noia dentro
sè, non però la dimostra al di fuori; quindi
avviene essere lui paziente sì nell'ud~re li rag
.guagli de' Ministri, che nell'esaminare le materie,
onde possiede un genere d'attività scompàgnata
bensì da certo impeto e fer;vore di fantasia, ma
.assistita da un ottimo discernimento e· dal èon
tinuo esercizio.

1I0 premessi questi pochi tratti per destare a
VV. EE. un.a qualche idea del Re Carlo .quanto
al temperamento di lui ed alle disposizioni della
natura; ma perchè li ritratti de' Sovrani hanno
due punti di veduta, cioè quello che li mostra
in figura d'uomini, e quello che li rappresenta
in qualità di Principi, supplirò a .quest'ultimo
tratto' , delineando le maniere principali del suo
.regno.

Nelle cose. dunque spettanti all'economia si
dimostra sagace' al pari del padre; imperocchè
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spende con m~ura, e sa 'farsi' valere il suo de
,naro; però da sè, çominciando, mantiene la sua
casa ,con frugale decenza, an~i pone fì'eno a se
medesimo, limitando una fissa quantità di soldo
,da impegnlire in uSi di piacer suo; vuole che '
tutto proceda a regola, e non isdegna andar ac
compagnando coll'occhio proprio ogni parte deL
l'amministrazione economica, affinchè non. tra
scorra oltre li limiti prescritti; merita d'aver
luogo a questo passo il racconto che intesi dii
S. M. Era il Re vicino al suo tavolino tutto, co
perto di fogli che parevano essere di conteggio;
avendo io però tratto argomento 'da questa vista
d'esaltare la indefessa applicazione ch'egli pre:
stava ~l governo, intesi dirmi da'S. M. çhe le
moderate potenze, co~e la sua, non potevano
far altrimenti, volendo mantenersi onorato luogo
fra li Principi. Quindi passò a raccontare; che
stando egli al campo di Lombardia nell'altra
guerra, trattenevasi un giorno a conteggiar il
fondo del pane per la sua armata, quando il
signor de Coigny, comandante le armi fl'ancesi)
.@i cercò ~dienza, e trovatolo in quel computo,
mostronne meraviglia sino a proferITe che siffatte
cure nQn ~rano degne di occupare la M. S. An
,ch'ella modestamebte rispose, che quella ·era la
prima campagna che' faceva, e che bramava di
impossessarsi d'ogni cosa, per sapere dappoi esi
gere .buon servizio dagli. altri; quindi passati po
chi giorni dopo' questo colloquio, soggiunse il



,
lti4
Re, 'èssei'e accaduto che tanto àiì'esercìtò savot.
iardo come al francese fosse 'uopo d'aflÌ'ettare
alquante marcie pe!' mutar campo, ma che que
st'ultimo avea dovuto indugiare due giornàte in
tiere non senza grave scompiglio, attesa la ìnan- .
canza del pane, addotta poscia' a S. M. dallo
stesso Coigny in iscmm della sua tarda comparsa.

Del resto, lasoiando le occorrenze della guelTa
incerte e variabili, tutte le altre del sistema eco
nomico vanno antivedute per tempo, 'e poste ad
una ad Uha in un bilancio preventivo, in modo
che S. M. vuole vedere in un f~glì"o <.Iuali èsser
debbano le rendite dell'anno nuovo, <JUali le
spese, e quanto l'a'v:~p.zo ·di <.Iuelle sopra qtleste.
Il che ossel'vato che ha, dà il suo parere rj~etto

all'uso che intende faré delle entrate sovrabbon
danti al necessario, destinandone 'per esempiò
una porzione alle fabbriche militai'i", un'altta a
munir l'arsenale, e così di mano' in mano; ed
a tali concerti le cose poscia corrispondono fe"
delmente senza alterazione di sorta, giacchè le
rendite non soggiacciono a scapiti per te ragioni
da me allegate in altro luogo, e' neppure là
spesa, attesa la costanza del Principe in serbare
le misure stabilite una volta: li generi delle pub
bliche gravezze non sono molti, perchè fu ere..
duto meglio posar la manò sopra p<Jche impo..
sizioni, che imporne assai di leggieri; però il
Re Carlo ne ha abolite tre,' fOl'mandone una
601a con soddisfazione de' su~di\i..
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'La rendita di questo Principe, dopo gli ultimi

acquisti che l'hanno aumentata_ di un milione e
mezzo, ascende a 17 milioni di lire piemontesi,
che formano sei milioni di ducati veneziani, e
i debiti della Corona stanno in 18 milioni di ca
pitale, che vale a dire 7001m. d'interessi.

Li fondi, d'onde si trae i'entrata regia, sono
li seguenti: l'imposto sovra li terreni, che fi:utta 
6 milioni, e li dazi e le gabelle che importano
7 milioni.

La Sardegna rende circa 6oolffi., nè può riJ
trarsene un milione; perchè lo sforzo maggiore
consiste nell'estrazione del grano, la (.fUale varia
secondo le congiunture. Li beni patrimoniali della
casa vanno a Il. 3oolm.; la devoluzione de' feudi
frutta poco o niente; dalle Langhe concedute a
S. M. dall'ultima pace nulla si ricava, se non.
che la rendita del sale va in oggi libera dalle
insidie, che li Genovesi le tende"ano con l'op
portunità di que' fèudi; UÌl simil beneficio ha
tratto S. M. dall'ultimo concordato con la Santa
Sede, di cui non farò par61a, dopo averne scritto
diffusamente a VV. EE. con un mio dispaccio,
bastando qui l'iflettere, che dopo il ,,;cariato che
questo Re ha ottenuto dal Papa, / del -principato
di Masserano e di dodici altri feudi, 'sono ces~

sati gli antichi disturbi di quel confine malamente.
esposto alle controesazioni ed alle dclinqueni~ de'
sudditi suoi.

Vede già V. S. in più guise migliorata la cou-
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dizione'· dello stato sotto. il regno' presente, per·
chè se gli è accresciuta ricchèzza, agevolata la
riscossione delle gabelle antiche, allargato nota·
bibnente il confine coll'acquisto del Tortonese e
del Novarese, e di più ha guadagnato commer
cio, essendo che pel Tortonese ha comodo di
,farlo colli Svizzeri, ed il ovarese è ricco di
prodotti della terra, ed in particolare del riso,
che sparge in gran copia nella Lombardia, e/
ne fa la spedizione anche a paesi lontani.

Le gl'a ezze tutte, oltre 'quelle ché sono im
poste sovra li terreni, e quelle che dipendono
dalla dogana, si riducono a sale, olio, tabacco,
imbottato, carni, acquavita , ghiaccio, carte da

. giuoco, carta bollata, bollo delle candele di' cevo,
notìfìcazioni, tas,se' agli Ebrei, e' sopra le piazze
e botteghe, che vale a dire sopra gli avviamenti.
Il darne conto ad ,una ad una sarebbe argomento
per un h'attato eC(jno~ico, e non per una re
lazione politica quale è questa; nulladimeno sod
disfarò in qualche parte alla curiosità che se ne
po'tesse avere da taluna di VV. EE. con foglio'
separato, dove ho steso tutte le gravezze nomi
nate, e vi ho aggiunta la rendita delle appaltate ~

mentre non ho potuto rilevarla con distinzione
riguardo a quelle che vauno per economia regia,
li quali sono in tal genere il massimo nerbo dello
erario; farò bensì alcune poche osservazioni so
pra certi particolari che reputo degni di' essere
notati: .



157
Il tabacca prima andava per .cassa, .ora cam-

mina per appalto ,.. e ascende a lire 475m. cioè a.
ducati veneziani 160m. -: l' osservabile si è che la. .
foglia non si trae da levante, ma viene piantata
nello stato, cioè a Millefiori, viLla un tempo te
nuta a delizia della_ casa Savoia',: ed essendovi
un assai capace castello, questo serve a comodo
di lavorarla, e si manipola in tutte le maniere,
fuorchè a queUa di Spagna. Ritrovatore del pro
getto e del modo ancora onde minuzzar~ la foglia
in ogni forma di tabacco, fu certo padre Re
nato, di nazione veneto, e dell' o~dine Agosti
niano, il quale nel 1726 lo propose a Vittorio
Amedeo e n'ebbe in ricompenza mille filippi annui
durante vita.

La carta bollata. so essere rendita importante,
e credo che l'aumento che se gli è dato ultima-:
mente, lo porti sopra 120m. ducati: non ebbi
tempo di sapeme il preciso, perchè le varie al
terazioni, alle quali è. andata soggetta hanno con
fuso li pareri circa d'essa, oltre di che. ammi
nistrandosi dalla Ca~era è più malagevole sco
prire il netto: so bene che non reca fastidio il
goverBaria, mentre persone che hanno mano colà
in simili faccende, mi hanno asserito che proce
dane l'esazione assai piana.

A' librai, che la vendono, è assegnato il 2 per
010, nè altra carta che questa si accetta in giu
dizio.

on mi pare di dover tralasciare l'importo delle
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candele di cevo, il quale', per tutto· lo stato di
quà da. monti è appalta~ a. i 15m. il che vale
presso a 42m. ducati. 'L'aggravio consiste in
qUesto che tutte le candele di tal genere aver
debbono un bollo pubblico, e' chi le vende è
tassato per ogni 25 libbre di peso ss. 45, cioè
lire 5 nostre.

Meriterebbero riflessione anche le due rendite
,chiamate una interinazione, e l'altra- piazza e
botteghe, ma tanto rimane degli' altri argomenti

) che' mi contenterò delle cose esposte, le quali
ho trovate di 'maggior rilievo, o per la novità
del metodo, o per la grandezza del profitto,
misurar volendosi con regola, da cui si ricava.

A tanta industria d'ammassar denaro nell'erario
va congiunta altrettanta parsimonia in dispen
sarlò; però gli stipendi ad ogni qualità' di ser
vizio sono bassissimi, e paragonati a quelli che
osservai praticare in Vienna al mio tempo, nQn
fanno una parte. delle dieci.

Per inu'odurre una sì. fatta moderazione, li
Principi hanno pensato di farsene esempio essi
medesimi; conciossiachè S. M. per suo vestiario

• e private spese non si è riserbato più di lire
36m., ed Bm. ne corrono al Duca di Savoia.

Ma segno ancora più manifesto di parsimonia
p:u'mi che si contenga nell'assegnamento del Mar
chese d'Ormea, Cavaliere del supremo ordine,
primo segretario di stato per glì affari esterni,
e gran cancelliere della Corona; ora ID tutto e
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pèr luLlo S: E. 'sì rìu'o-va ad avere til'e 21'150,

che appena. eCJuivagliono- a 4m. ducati veneziani ~

moltissimi poi sono, occupati neUe segretarié ; .
a' quali vale per l?ro salario la speranza di sa1iré
col tempo ad uffici di moderato vantaggio.. .
. Gran messe di osservazioni economiche po

trebbe tiral'si dal modo" con cui si mantengono
le truppe. 'Tenue in prÙllo luogo si è la Jlaga
del so.ldato? çonsistendo in soldi 6, che vagliono
l5 circa de'ilOstri, per quelli a cavallo, a quat
tro , cioè presso a nove di moneta veneziana per l'
infanteria; e'sebbene le somminis-tl'azioni di legna,
olio ed utensili da CUQçere il vitto. ~e auU\enti il
"alore, non_' pertanto sta al disotto degli altri
servigi; il che v~ inteso péi soli reggim~nti sa
voiardi e piemontesi, .non per gli svizzeri e te..
deschi, li quali servono a patti assai migliQri.
. Le truppe nazionali vivono molto bene non
ostante la bassa. paga, mercè non meno di certe
industrie, che: della rigorosa disciplina; impero.o
chè fanno vitto tutti insieme in camerate d'otto
o dieci per ctascuna.,. onde computata l'usura
delle taverne, cui non soggiacciono, il soldato
è nutrito a dovere, se non anche. meglio di chi
avendo pilL danaro, ne fa mal governo. Serve
ìnoltre questo metodo ad impedire un gran fo ..
mento al mal costume ,. ed in particolare a quello
dell'ubbriachezza, e se ne ottiene che gli abit1
non si deturpino. cotanto facilmente, benchè all~

buona conservazioue del vestito milit~'e va61ian~
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altre provvidenze separate: una si è che li Capi
tani trattengono un soldo' al giorno a' loro sol
dati per tenerli in acconcio, ed anche per rimet
tere qualche cosa della piccola montura che an-'
dasse -perduta pe'r incuria della persona, e non'
occorrendo il caso, -l"estituiscono il danaro alla
fine del mese.

Da ciò che dinoto a V.. S. eircà le instituzioni.
che tendono alla conservazione delle truppe, si
può arguite quanto ess.er debba la vigilanza degli
esecutori, e quanta la probità ancora,' senza la
quale correrebbe gran pericolo, che le convertis-'
sero a proprio guadagno. Una milizia, perchè
viva sotto leggi cotanto minute, è forza che non"
sia abbandonata dagli Ufficiali, . giaechè sareb.
bel'O troppo mal raccomandate ai Caporali o ai
Sargenti:' qullidi rarissime licenze si concedono
a' primi d'allontanarsi dal quartiere, sebbene d'or
dinario. s'abbiano in luoghi ignobili, e dove stanno
a disagio, mercecchè mutano sito infallibilmente
ogni anno, e sono più assai le incomode stazioni,
che le dilizie. Squisite leggi stanno pure in os-·
servanza a favol~e degli ospedali, indirizzate così
bene alla salute degli ammalati, che ad impe
dire le n·odi.

Tutte queste circostanze ed altre che tralascio,
fanno sì che la milizia veggasi generalmente con-o
tenta, e che non sia di carico soverchio all'era:
l'io. A beneficio del medesimo è parimenti in
trodotta, che in tempo di pace s'infi-ametta di-
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lazione di quattro o sei mesi a promuovere l'ufIì
cialità ne' posti vacanti per morte, e di questo
rispa~:mio ancora tiensi buon conto.

Ma uscendo fuori de' rispetti economici, e con
siderando le cose della guerra in sè medesime',
egli è certo che s.otto il Re presente hanno ac
quistata grandezza e riputazione; e forte per noa
altro più che per genio militare di S. M. la quale
col mostrarsi sollecita nel premiare chi vi si ado
pera, ha diffusa oltremodo ne' sudditi la voca
zione del mestiere delle armi. Senza contare: per
ora li reggimenti forestieri, ha ella oggidì a suo
soldo 4m. uomini a cavallo, e 30m. fanti, truppe
tutte levate da' paesi suoi, e coperte d'Ufficiali
nella maggior parte cavalieri; il che non potrebbe
andar fattò senza un generale concorso della no
biltà intera, cosicchè si danno aUa milizia non
solo li cadetti delle famiglie, ma li primogeniti
e gli ammogliati, e perfino quelli che non hanno
fratelli, nè si veggono assicurata la discendenza
,con prole: mi si presentò agli occhi una tale
verità sull'estremo dell'ambasciata, mèntre, uscito
il Re da Torino per il camp~, non vi rimasero
che otto o dieci cavalieri, li quali potendo far
campagna se ne astennero, sebbene questi me
desimi, quasi vergognandosene, addU:cenno an-
ch'essi qualche motivo d'escusazione.· .

Comunque sia però, una tanta inclinazione alla
vita militare produce bensì effetti maravigliosi alle
occasioni di viva guerra, ma porta un grave scon

I I
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erto alle altre pal-ti della società civile e poli
tica, tirando in sè, per così dire, il vigore in
tiero dello stato, che a tutte quelle dovrebbe
dispensarsi con proporzione all' esigenza loro; il
qual parere ho inteso professare da persona di
molto senno, e dallo stesso gran cancelliere. In
fatti giacciono abbandonati fra la nobiltà gli studi
delle lettere, e la medesima giurisprudenza, te
nute un tempo in pregio altissimo, non trova
coltivatori tra li nobili; d'onde nasce che le di
gnità di toga, delle quali è composto il Senato,
e si riempiono li tribunali , hanno a dispensarsi
per necessità a gente non più che di civile con
dizione: per ciò ancOra si osserva essere penuria
d'uomini da mandare ministri alle Corti, pochi
essendovi fra li Ca.valicri, che rivolgano l'animo
a proCurarsI le cognizioni riohieste per simili
uffici.

Ma senza di questo ne soffi-c la nazione in
comune, la quale non può somministrare tanta
ge~te quanta fa duopo a reintegrare ogni anno
l'esercito, a meno di affiiggere il contado e le
professioni meccaniche, a quello togliendo ill
troppa quantità gl~. agricoltori, ed a queste gli
ilrtigiani. Concioss~achè qualora sia vero,o come
pe corre il giudizio confermato dall'esperienza:,
che li Principi non possano tener piede stabile
di truppé levat.e dal paese proprio, se non in
proporzione certissima alla quantità de' sudditi,
ilppena concederebbesi a~a Casa Savoia d'aye\'c
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l'~sercito di 4m.. uomini l giacchè la popolazione
d'entrambi gli stati non arriva ad un miliQne e
mezzo di teste. (J)

Vero è non di meno che l';rrmamento presente
di 48m. soldati è tale in grazia delle congiuntw'e l

e che li reggimenti del contado si dismettono
subito cessate le guerre, e così vie.ne a farsi
degli Alemanni e de' Svizzeri, in maniera che in
tempo di pace il nerbo intiero delle forze l'imane
in 24·m. uomiÌù l compresivi alcuni corpi fore
slieri d'antico servizio ~ onde per l'ordinario le
truppe nazionali oltrepassano di poco il vigore
naturale dello stato; anzi chi porrà m~Q.te alla
costituzione d'esso lo troverà capace di sommi
nistrare gente alla milizia con più larghezza di
molti aLtri, e con minore disconcio di sè ede
simo, perchè a buon conto nOn gli va coxisu
mato popolo nelle armate di mare, o' nelle na
vigazioni di commercio. Inoltre literritorii al
pestri, che' sono molti, non richiedono grand'
opera di coltura; e poi una riguardevol parte
di quel piano si lascia andare a pascolo d' ani
mali, avendovi sicw'ezza di farne vendita o nella
vicina Lombardia, o nel Genovesato; ma comec
cbè sia per sì fatte circostanze pilÌ libero aUa

(1) Quelto computo Don è fondalo al tempo di CIIi si parl~, i m\
diti della Real Cua doyeano IOlWl1aro a qlW1si due milioni, SClIZot
o::onlar la Sanlc;lD:J.
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gente di applicarsi al mestiere delle armi, nuU:,
di meno 'egli è certo che la nazione soffrirebbe
~capiti importanti, qualora andasse a lungo l'àr-.
mamento presente, siccome si soffre per cònto,
della nobiltà, ed in riguardo a ciò possono dirsi
perpetui, mentre l'ufficialità 'del paese non perde
il servigio, quantunque li corpi veterani scemi
no di numero, e diasi congedo. alle mili'Zie del,
Contado. '

Di questa' accresciuta vocazione all'armi s:On()
molte le ragioni. Primieramente il Re Carl()
mantiene esercito al doppio maggiore di quello.
del, padre; poscia accorgendosi li nobili che egli
è inclinato alle cose della guerra, cercano con
formarsi al di'lui genio; e per tùtimo non veg
gono altra via più spedita o sicura di saliré agLi
onori, che scorgono conferirsi quasi Unicamente
agli uomini di tal mestiere. Infatti si scuopre in
S., M.. un' ardente passione di gloria militare, e
ne offre patente indizio agli attenti osservatori
ogni volta che sente farsi memoria delle passate
guerre, e massimamente della battaglia accadu
ta sotto Guastalla.

Non piglierò qui a stendere il carattere suo
in linea di Principe bellicoso, che sarebbe un
assunto sproporzionato alle mie forze; dirò bensì
che le qualità le quali ho inteso comunemente
çelebnrsi nel Re, sono, valore di persona, se,da
t~~.z,a. im.perturbabile d'animo, ed Una certa giu...
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stezza di primo intendere. per cm distingue' à

èolpo d'occhio la buona o la cattiva posizionè
d'un esercito schierato in battaglia, pòsciachè
ne diede aperti argomenti nel fatto d' armi, sotto
Guastalla. Accorsa S. M. ne' luoghi ove era più
calda l'azione, ebbe forse troppo dispetto della
'propria vita, se non éhe la natura del caso lo
ric~iedeva; essendo proceduto dal medesimo il
-destino intiero della guèrra: allora fu similmente
che nel visitare il campo alleato) 'rimarcò li bat
taglioni di quello starsene troppo distanti l'uno
dall1 altro, e persuase li generali :francesi di
raccorciar la linea, siccome fecero: accadette
~ncora in quella occàsionè, che ricevèndo avvisi
d'imminente battaglia, quando stava assistente
al sacrificio della s·. messa, non pertanto S. M~

vi tenne sino alla fine , senza far atto dinotante
impazienza. di. sorta, dopo .di che si pose a ca;.
vallo, ed intese placidamente li ragguagli del
campo,

Del resto; in aggiunta delle suddette osserva"
zioni, che manifestano il talento di S. M. merita
di esser posto il fino giudizio che ha mostrr.to
sempre nelle tonsulte, sebbene tal volta improv
vise e di malagevole decisione. Non vanno inol;.
tre le doti di natura scongiltntè dalle acquistate
collo studio, .possedendo essa piucchè mezzana"
mente le scienze d'onde procedono le meccau!"
che utili nelle guerre, soprattutto ha coltivato l'ar~
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chitetftu'a militare, e gliene hanno dato argo
mento continuo le fortezze che ha fatto ergere di
pianta e le ridotte ad usò medesimo, valendosi
di ciò' del sig. Commendatore Bertola , ingegnete
forse iI migliore di tutta l'Europa, e che ha su
perata la fama del padre suo, quantunque resa
illustre per aver difesa mirabilmente la cittadella
di Torino a fronte del poderoso esercito di
Francia che l'assediava.

Sembrami ora conveniente che descriva le fron
tiere degli stati di S. M. e le piazze che li mu
niscono, avvegnachè nella maggior e minor ro
bustezza delle medesime consista l'essere più o
meno esposti li medesimi alle invasioni "de' suoi
V1ClDI.

Gli stati del Re di Sardegna confinano col Ge
novesato, colla Provenza, col Delfuiato, colla
Savoia, co' Valesiani, e nel piano di Lombardia
hanno per liInÌte il Ticino ed il torrente Cur
rone: la parte che confina col Genovesato è di
fesa d~la natura del paese, perchè la strada alle
ripe del mare è angusti;sima, e dominata dagli
Apennini, dove s'incontrano frequenti passi im
praticabili per un' armata, e li soli paesani, es
sendo gente armigera, baStano a guardarli.

A' confini della Provenza vi è il éo:O:tado di
Nizza; la città è chiusa di muraglie, ma non for
tificata, ed il castello, che era piazza riguarde
vole, fu demolito dai Fr.ancesi nel 1706. Vi sta
innanzi a detta città il fiume aro, il quale si
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pub con otto battagÌioni difendere, e benéhè fossé
preso, non pertanto concede il pa'ssaggio libera
in Italia, restando a superare le strade imprati
cabili di Tenda, é Lantosca, le quali eonduconò
in Piemonte. '

Oltre 111 città di Nizza vi è: il forte di M6nte
bano, ed il castello e porto di Villafranca, am
pliato questò dal presente Re Carlo, il quale'
vi ha fatto accomodar la dàrsenà, e l' ha munito
con fortificazioni leggierè, ma difficili 'da espu
gnare per la vicinanza dé' monti ;~hè vi Sovra
stano abitati da' ferocissima gente. '

A chi volesse entrarè dal' canto del Delfinato;
s'offi'ono le vie di Barcellonetta, che per lo· monte
deIl; Argentiera conduce- nella valle di Stura,
quella per le faide del foIÌteviso e dell' Agnello,
per dove si riesce nella valle di Vraità ed aUe
sorgenti del Po, e finalmènte l'altra che da Brian
zone conduce nelle valli di Pragelato e Susa,
ed il colle dell' Agnello essendo occupato per
tempo da sei battaglioni; come fu nelli ultima
guerra, impedirebbe al nemico di passar oltre ;
il forte di Demonte sta in clifesa clella valle di
Stura, e vi era prima uri' picciol castello, ed il,
Re Carlo vi ha fatta una piazza molto riguarde
vole, a cui benchè manchino alcune opere, non..;
dimeno trovasi· éapace di buona difesa. Que'ta
piazza addimanda almeno ::a500 uOplini in tempo eH
assedio. Dietro Demonte dieci miglia, dove s'apre
la pianura del Piemonte, vi è poi Cuneo, che
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la copre validamente. Questa . citt~ .era' già ch'm
pita .nelle sue fodificazioni, ma avendola S. M.
conosciuta di . molta importanza, ha comandato
che vi' si aggiungailo molte operé; in difesa 'delle
valli di Pragelato e Susa, v' ha Fenestrelle' e la
piazza della Brunetta, 'commciate dal Re' Vittorio
Amedeo, e perfezionate dal figliò, il quale ha

, resa la pr~ma quale ine spugnabile attesi vari eorpi
di' fortificazioni connessi assieme con tal arte, che
vi vogliono quattro assedi pèr superare, il passo, e
poi la neve 'in 'que' monti, .(lura tanto', che· non
'dà temp'o agli aggressori di 'far lunghi esperi
menti',' e sono abbastanza di presidio duemila
uomini. Exilles può dirsi opera del Re Carlo:
benchè sia piccola, e rìchiéda un sol battaglione
a .proptia difesa, non pertanto, al parere d~

buoni conoscitori, avanza in pregio' tutte le altre
fortificazioni del Commendatore Bertola. Susa final-. .
mente, benchè città aperta, .è' però fiancheg-
giata dal forte di s. Maria, e dall' importa~te
piazza della Brunetta, la quale ha costato sin-,
ora il lavoro di ben dieci anni ed è tutta i~

tagliata .~el sasso, e lega col forte di s. Maria,'
dimodochè resta affatto impedita l'imboccatura
della, valle di Susa; sta quasi ridotta a com-'
pimento, e veramente ella è piazza maravigliosa,
anzi, secondo il .giudizio. comune, 'la piazza più
forte d'Italia; .sarebbe guernita a' sufficienza con,
2500 uomini.

La Savoia OggilU è affatto esposta, nè si può'

...
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,difendere; e entrati che siano li Francesi, niente
fa loro intoppo sino al Moncenisio; ma poscia al.
piede di questo monte siedono la -città di Susa
e il forte della Brunetta, che impedi~cono il
discendere in Piemonte. 'Dalla Savoia si discende
pure in Italia dirigendo il cammino. per la pro"",
vincia Tarantasia, che guida al picciolo S.. Ber
nardo, e di là nella valle d'Aosta, la quale è.
chiusa da dirupi, ma oltrechè quelle montagn~

sono transitabili pochi mesi dell'anno, vi hanno
fì'equenti gole angustissime sostenibili con poca
gente. S'aggiunge che la valle stessa è chiusa
dal forte di Bard, ed allo sboccare al piano in
conlrasi la piazza. d'Ivrea.

Seguita in appresso il paese de' Vallesani j

dal quale per il gran S. Bernardo si può anche
venire nella detta valle d'Aosta, e per il Sem
pIone nella contea d'Anghiera, ma gli inaccessi
bili monti fanno riparo alla pianura, che a' piedi
d'esso cominciando, scorrono sino al Novarese,
cioè sino a' presenti confini.

Sulla via del Po che volge v.erso Milano, altre
piazze non s' aITacciano dopo Torino, se non
Chivasso 'C Verrua, illustri per la resistenza che
fecero nel 1705,
, Chivasso trovasi come era allora, cioè fortezza

di poco rilievo, e Verrua è smantellata in gran
parte. Indi si presenta Vercelli' sopra la Sesia,
demolita in gran parte dai Francesi nel 1704.:.
a fianco vi è ovara, piazza debole, nè a~la
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per Il sito a Jrven'u' mtgliore: segue poi neItà
Lumellina Mortara, mezza demolita; ciò non
òstante intesi, dire, che c~n poco potrebbe farsi
buona. Di Casale, rovinata nel 1645 resta il solo
castello j ii quale' è p'iccolo, ma ben inteso. Suc·
cede Valenza bastantemente fortificata, indi viené
Alessandria; piazza eccellente; a tale condotta
dal Re Carlo, il quale vi Ila aggiunta una cit""
tadella, che quando sarà terminata, sarà da con
tarsi fra le migliori ({eH' Etiropa , "e non vi vor
ranno meno di 50m. uomini per cingerla d' as""'
sedio. . '

Tortdnli fu trovata mediocre piazza" ~d ora è·
ampliata e messà in punto; è per ultimo Serra"
valle è leggier cosa mantenuta a dovere, perchè
fronteggia il Genovesa'to; nè sono finalmente da'.
ommettere le fortificaziòni aggiunte ad Algeri'
in Sardegna.

È difficile il cdmputare ii tesOl'O profuso dal
Re nelle riferite operazioni; ~ppurè egli mi disse,
che a terminarle giusta l'idea sua, facevano aneo,ra
di mestieri diecinove milioni, Nullàdimeno aVreb
be egli consumata assai minor somma, se la
passione in simili cose non l'avesse indotto a
cerc,are troppa decenza e pulizia, ne' lavori, ezian
dio ne' sotterranei, li quali uniscono allà soli
ditù delle fabbriche militari un' esattezza ed un
gusto che si avvicina alle maniere dell' architet- '
tura civile.

Non lasciero .qui senza osservazione il magni-'

..
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fico Arsenale, che in Torino si va erigendo, di
costruzione massiccia, e tutta da reggere a proTa
di bomba. Si divide in otto x:ipartimenti, li quali
haQ.no dentro sè un gran. cortile quadrato; ivi
si lavorano e custodiscono letti da cannoni, ponti-
di cuoio, attrezzi militari, e simili cose bisognose·
ad un' armata, e da.munire fortezze, come pure
li cordaggi per le galere di Nizza': li cannoni'
di bronzo hanno quivi la loro fonderia; ne ho'
osservati de' tagliati in due per farli comodamente
salire la montagna, e ne vidi un recentemente
vuotato al torno, con invenzione tutta nuova;
per ischivare la cavit~ inevitabile al metodo ordi
nario; ed in vero la superficie di quello era così
piana e lisciata che nulla più, onde sembrava
non soggètto al pericolo di fondersi, almeno 'per
tal conto.

In alto stanno le gran sale, dove si oustodi-'
scono in gran cDpia spade, sciable, baionette?
pistole e fucili, quali debbono essere in n. 150m.
seguèndo il principio universalmente accettato,
che per occonere agli annui bisogni d"un eser
cito in campagna, e dar tempo a fabbricare
nuove armi da fuoco, faccia mestieri averne il·
fondo quintuplo all'importare de' soldati. Tiensi
ogni cosa con pulizia infinita, e vantano di
serl5are un ordine mirabile di scrittura, per cui
ad ogni aprire di libro apparisca -iò che esiste
nell' Arsenale di qualunque genere, e possa far~

sene prestissìmo incontro. A quest' Arsenale ap-.
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partiene là fabbrica, ei'efta p·oco· fuoti di Torin(j
per canne da fucili e da pistole, anzi n((1 cor'"
i.'ente anno se ne è aggiunta un' altra per fon
dàe èannoni di ferro; essendosi trovato nelle
montagne del paese fèrro Idi perfetta tempra, a,
segno che sé' ne cava aèciaio àssai buono per
lasciarsi dominare dalla liqla. Non lungi dal sito
medesimo sta l' èdificio della poivere, la quale
si lavora per economià regia s6pra il nitro' ye'"
nuto dall' Olanda.
. A tutti questi apparecèhi di proVvidenza pone.
il Governò gran éura, e nel vedere la solleci
iùdine, tlon cui lè per orie vi si adbpèrano j
pare chè ogni' giorno 101'6 sovì'asti la 'guerra', O .

piuttosto .chè la trattino còntitiuamènte; quindi
sulle prime turbolenze della presente guerra trovÒ
larghissime pr6nisioni d'ogni sorta, e ,tanta al''''
tiglleria è tanti attrezzi usdrono dall' Arsenale ;
che l' Ambasciatòre di Francia, iiel1' osservarli
dalla' casa propria situàta dirimpetto al medesi"
mo, davà nell' jmpazien~a della maraviglia, mas~

sime che riflettendò' che lè spese militari nori
erano poi le sole a car~co dell' erario; siccom~

. avveniva. sotto il regno di Vittorio Amedeo; im
perocchè le fabbriche civili per ornamento della
città', ed altri mille gener~ di reale magnificenz,a
hanno costato grandi, somme, e tuttavia seguono
ad ·esércitar.è .il genio di S. 'M. dotata inoltre' di
finissimo 'gusto circa. le àrti: nobili e liberali:
onde' può dirsi con ,erità che .il Re Carlo ahbia·
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lngentilita la Corte sua, talchè l' estremo del
suo splendore vedesi in oggt corrispondere alla
forza interna del Principato.

Ha eretto di pianta edificii nobilissimi fra quali
è notabile quello destinato. al Duca di S~voia,

per non dire den' altro che tuttavia sta lavoran
dosi a comodo del Senato e degli altri MagistTati.

Gli appartamenti poi di S. M. e molto più
quelli della Regina gàreggiano dì ricchezza. e di
pulizia con le abitazioni d'ogni più alto Monarca
d'Europa; ha :futto ancora l)reziosi a-cquisti di
gioie, delle quali si diletta molto, e se ne in-o
tende al pari de' professori, di più ha raocolte
pitture di eccollenti maestri, e formatane galle
ria , nè gli' è mancato genio di fare incetta
di cose pertinenti alla buona letteratura, ed an...
che alla erudita curiosità. Però venuto a Torino,
con permissiou del Re di Frap.cia, l' ahbate N01
let insigne fisico, e forse il p'rimo dell' età no...
stra, dopo aver addottrinato in quel genere di
scienze 8, A. R. il Duca di Savoia" vi lasciò una
qu~tità riguardevole di stromanti e macchine
sperimentali, che, unite a molte altre acquistate
dappoi, offrono ogni mezzo più desider~ile agli
indagatori di cose naturali,

Ma la solerzia e la buona maniera che il Go
vern~ ,adopera in amministrare il regio patri
monio, e nell' impiegare il danaro, sono le
vere 'cagioni onde il Re può soddisfare insieme
~ tanti capi di spesa: comprendono benissilll(~
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que' J.\;linistri,· che importerebbe 'sommamente l'Ilo .
litato:d'introdurvi riçchezza per via di oommercio
e lo favoriscono il meglio che possono, impie
gandovi anzi l'industria che la ricchezza: quindi
mirano ad impadronirsi delle arti che mahcano,
e così per esempio hanno fatto, instituendo ,re
centemen~e quella de' vetri, li qilali riescono tol-

,lerabili per coprire finestre, e' per altri, usi ri
guardanti piuttosto la necessità chè la ·delizia-della
vita. Affine altresì di agevolare il comlllercio; si
è institllito l'opera di que' mendici, che ne ri
o'aggono tenuissimo guadagno: la manifattura co
sta meno a' fabbricatori; altri però mi dissero
essere questi un privilegio riservato a' soli panni,
de' quali si yestono le truppe, epperò vi era
mescolato un particolar oggetto di economia.
. Ebbero brama li Duchi di Savoia, nell' età pas-
sata, tenere qualche corrispondenza di commer- "-
cio fra gli stati loro, e quelli di V. S. ma li tanti
dominii che lungo il corso del Po s'incontrano
da Torino sino alle foci di questo fiume, e con
seguentemente le varie angherie, cui soggiace
l'ebbe la mercatura, O impediscono l'effettuazione
~el buon disegno, accarezzato in singolar manie-
ra da Emmanuele Filiberto, e ciò non ostante
ha cercato d'introdw:re un qualche pensiero nella
Corte, traendone motivo dal negozio de' sali che
ebbi a trattarvi per commissione di V. S.

Dopo .toccati li punti dell' amministrazione eco
l;lomiC:l, non meno in riguardo alP erario del
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Principe che al beneficio generale della nazione,
farò cenno' ancora delle' maniere straordinarie ,
onde S. M. procaccia denaro in congiuntu~e di
gnena, traendone esempio della presente, il di
cui peso è tale, che al certo sorpassa di ~an

lunga le forze naturali del Principato: ciò non
ostante lo hanno allegg ri.tò assai que'tanti appa
recchi miijtal'i, che S. M. si tl~o~Ò amu;lassati
negli anni a,,,anti, onde al primo allestir dell'
esercito supplìrono le passate pr6.vvidenze e con...
cedettero agio per pensare alla seconda campagna
senza incorrer( in discapiti famigliari a ohi si
lascia cogliere dalle stringenti necessità. Per altro
erano alcuni persuasi, che· S:. M.. avesse: qualche
avanio considerabile di denaro', me~{} i::Òsieme
dopo l'ultima paoe, giacchè la guerra deì 1733,
siccome fatta in compagnia de~ francesi" non
aveva ricercato cotanto imp.egno di forze, e poi
le contribuzioni del Milanese, concedute al Re,
gli erano state' di grande aiuto; ma non furono
appena mosse le armi spagnuole verso l'Italia,
che gl' Inglesi allargarono la mano a' sussidii. TI
fecero però di nascosto, non portando l' act:rbità
di quell' occasione, ohe li Principi operaSsero con
modi aperti: non v' è chi sappia quanta si~ la
somma dell' oro venuto da colà, ma so bene che
se n' è fatto più d'un milione, e che vi COl'..

rispondeva l' obbligo e legame di 'Corte per parte
di S. M., la quale riconobbe che gl' Inglesi, iq
çiò fare} servivano a se medesimi, e preme l'

.'
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ad essi ancora che l'Infante n<?n mettesse piedé
in' Lombardia, o perchè le 'asprezze' dell' impresa
inducessero la Regina ~lis~betta di Spagna ad
aver bisogno di loro , ed a cercare di guadagnarli
con larghi patti sulla navigazione delle Indie, o
almeno per impedire che non salisse troppo alto
la potenza deUa casa Bourbon in Italia, ed as
sumesse in sè 1'arbitrio intero del mediterraneo. ,

Non pertanto, cop, tutto il' soldo sommini
strato dall' Inghilterra, è stato d'uopo a S. ,M.
di trame sov-ra li fondi della Corona, e prima
del' mio' partire da Torino ave-va contratto de
bit~ di quattro milioni. La maniera di fare' si-'
milì' proVvedimenti consiste in alienare alla Città
qualche rendita regia, perchè ella trovi il de
naro . d~' particolari, e contribuisca 101:0 il cens()

. I
annuo·, il quale nella presente guen-a stette al
quattro per cento, dove in addietro era giunto
sino all' otto, e fu pagata sempre mai con rigo
rosa esattezza di tre in tre mesi, a segno che
nell' assedio medesimo di Torino non restò so
speso per più. che per un trimestre.

Ma siccome il sovvenire per sì fatte vie al bi
sogno dello stato senza recarsi alcùn compenso,
avrebbe effetto di logorare 'il patrimonio regio,
perciò si ~ introdotto d'aumentare di mano in
mano mia qualche gravezza l'accrescimento del
la CJtlale ristorò la perdita fatta, e generò al
meno tanto di rendita quanto importano gli in
teressi .qi nuovo adossatì alla Corona; COs\ nel
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ùmpo 'di 'mia l'ésicfenza fm'ono accresciuti li dazi
-di carta b-ollata e deli' lnterinal.ione in mism'a di
cavarne 200m, lire più del solito, per contrap
porle a ciò' che importavano. li nuovi censi,

Onde le guerré, in sostanza, vengono tutt'e
a farsi co' tributi del popolo, li quali sommini
strano il denaro occori'ente alle spese, e suppli
scono al soddisfare de' censi " per quello che
"Viene raccolto coll' erezione 'de'monti', o con
altri modi gravosi, eppure niima querela odesi
ne' s~dditi, ma tostochè· una gravezza è pubbli~

cata, vi adattano l'animo, al più dolendosi della
necessità che il Re tiene d'aggravarli, anzi che
dell' aggravio medesimo: .

Gli Alessandrini però se ne risentono alquanto, ~

perchè non hanno mai professata molto' sincera
tlivozione a questi Principi; no'n così è 'già delle
provincie recentemente acquistate; cioè di No
vara e Tortona, aove que' cittadini si dicono
assai contenti circa la sorte loro, massimamente
dappoichè hanno veduto come se la pa'ssano le
rimanenti parti dello Stato di filano soggette 'al
dominio austriaco, e con quanto disordine vi
proceda l'economia pubblica. Sappia inoltre V. S..
che questi paesi di nuova. conquista sono trattati
assai più dolcemente, e che si lasciano vivere
secondo gli usi trovati , nè pagano altro che la
diaria, cui soggiacevano in tempò di pace pri
ma di mutar signoria, la qu~l temperanza del·
Governo forse' 110n mira tanto a far paghi di st:

12
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li sudditi .nuovi, quanto ad allettare li VIClOl,

sicchè depongano l'antica avversione di capitar
sotto la Casa di Savoia.

Restami da investigare qual sia la mente del
Re Carlo, e come egli si con~uca nelle, materie
di Stato; avendo esposto la diligenza di ,~. M.
nelle cose economiche e militari, non può da
veruno dubitarsi che, eguale non la presti agli
affari de' Principi; però non solo ripassa le let
tere de' suoi ministri alle Corti, ma le considera
attèntamente, e lo 'stesso fa poi delle risposte,
che loro si daniio per la Segreteria di Stato.

,-: Ricerca . esatti· ragguagli, •e li procura. egli
stesso dando co~issioni ,illuminate, e nelle rp,ia).i
dirige li pensieri' di chi,.lò serve al, vero scopo
de' suoi pensieri ed intenzioni, siccome ho po
tuto conoscere in leggendQ, i dispacci originali
del Coniniendatore Solaro. e del Cavaliere OSOl'io,
e~ altri ancora comunicatimi dal Grau Cancel~

liere -; ma li due nòminati sono li migliori che il
Re abbia, ed infatti risiedono dove più importa,
cioè il primo a Parigi, e l'altro a Londra.

Ho poi osservato usarsi non ordinaria solleci~

tudine in cogliere le buone occasioni sul mede..
simo loro nascimento, e così anche nel distur
nare le cattive tostochè. vi traluce un barlume
solo; però si danno istruzioni preventive a' Mi
nistri, affinchè siano preparati al bisogno. Illustre
esempio di tale provvidenza diedesi rispetto all'
!pghilterra: erano colà le cas€! iu tumulto pe~
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la fazione destatasi contro Milord Valpol, il quale
persistendo tuttavia nel ministero, si teneVa da
molti che avrebbe saputo deludere l'impeto po·

'polare con le 'arti stesse che valute gli erano
altre volte' a rompere somig\..iauti cospirazioni; e
quando 'mai - avverat~ si fosse questo giudizio,
poco o nulla restava a sperare alla Regina di
Ungheria, e poco similmente al Re di Sardegna~

nulladimeno il governo savoiardo, senza perder
tempo negli eventi dell' InghiltelTa , stahiU denti'o
di sè ciò che gli conveniva di fare, se il partito
della Corte restava superiore, oppure se, acca
~uto: fosse mutazione di m'nistL·o. '

In' vista dunque del secondo caso concepì tre
progetti, ne' quali si esibivano al R6 britannico
varie maniere di concerti tra esso e la M. S.
onde attraversare li disegni della, Spagna) e que
sli progetti furono mandati senz' ~tro aW amba.:
sciatore di Londra, perchè li mettesse fuori ad
ogni' favorevol~ occasione che colà si aprisse;
'mentre l'aspettare in Torino che fosse ~matura,

era il medesimo che perderla· in Londra, o al
meno fi'appolTe troppo ritardo alle assistenze de
siderate. Infatti giunsero le sovraccenna~ U1Stru'

zioni -all' 050rio poco vanti la deposizione del
Valpol., dopo cui le sfoderò egli incontanente ,
e ben tosto recò a fine il suo negoziato.

Pari alla solerzia nel trattare gli affari, è la
ecretezza 'in custodirli, e il mistero, del gabi

netto risiede unicamente in petto di S. 1. e del
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Gra~ Cancelliere" sebbene alcuna voha' so'ìu}
chiamati a dir il, parer loro il vecchio' Marchese
del Borgo. Q il Marchese di Breglio, o altri fra
i Ministri di Stato; 110n pertanto veI:\gono, d' 01'- •

dinario inten'ogati sopra questioni. particolari, od
intorno accid~n:tali occorrenze, nè giungono ad
abbracciare. il complesso. de' maneggi, e· meno
11'1cora li veri. fini a' quali SOlJ.O diretti. Oltre di
ciò non di ra,do suole il Re scr~vere di ~anQ.

propria, sicqome fece più volte .al temp.o col
Pontefice, ~ol Cardinale: di Flemy', col Re ~U

Prussia, col Duca di Modena:' dall' altro canto
non ri~parmianQ industrie, nè si perdona a spesa
per investigare le più occulte intenzioni dellè
flltre Corti, o per ricevere 'con pre'Stez~a notizie
delle armate, e di quanto va succedendo nel
mondo j certo è che il 'Mllt'chese d'Ormea sape.,.
va quasi sempr,e le novità considerabili' uno o
due giorni prima d'ogni altro fol'astiere ministro
residente in Tori~o ,. e correVi\ concetto che aves...
:;e d~ppertutto confidenti attissimi a t~l uopo.
. Ma l'itornando sul carattere politico di S. M. ,
parmi che ella. sia molt~ considerata avanti d~

risolver~, e che le piaccia di esaminar~ assai
bene li' partiti messi in consultazione, on<:\e non
~i lascia trasportare a consigli arrischiati con
tanta faoilità, cQme fuceva il padre. Presi poi
che' li abbia, vi si acçosta· con animo risoluto,
:p.è gli rimane più indizio alcuno delle prime esi..,
l!l~i9ni, :rJ;ofess~ di segu~re in ogni sua az.iolle ~
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, pi.\ sévéri 'dettami della giuStizia, verso ia quale

si conducé per pi'incipii non meno di cristiana
che <\i 'moi'ale' ~irtù, delle' cui massime spai:ge
frequentemente li famigliari discorsi; sopraltutt()
sembra che il Re si pre-gi d' in'~iblatà fede, e di'
essere religioso osservatore délla sua parola, .
onde .non mi avvenhe' giammai di padare seco
lui, che non lo 'intendessi prorompere in qual
che sentimento indicante ·la léaltà 'del stio pi(O
cedere, quasi dubiti che ·la mémol'ia deL regno
paterno, preoccupando sinisti'amertte le menti;
le disponga a giudicar male anche del 5\10. Mi
disse fì-a le altre ctlse, che aveva ol'dinato al
Marchesc d'Ormea 'di seguire la verità per iscortà'
del suo ministero, e me Lo confermò dappoi in
più d' uh risc~ntro il Marchese. P€lrò quantim"
que Dio 5010 abbia facoltà di penetrare negli.
intimi recessi dcI CÙOl'e ùmano', e che le rette
intenzioni d.e' Principi siano esposte agli urti dell'
ambizioné c dell' interesl>e, ciò non bstante,
fissandòsi gli uomini sopra gl' itidizii delle cose
visibili,·e disaminando attenuimente 'le pubbli
che e private azioni di questo Re, vi ricono
scono uri caratterè sthietto e'd ingenuo.

Nè iÙtl'imenti parè che di lui sentafio le altrè
potenze, giacchè la Regina d'· Ùngheria, scri
vendo la fìdu~iària convenzione, ebbe a dire al
COnte Canale' ministro del Re in Vietma , ,che
vi>leva. riposarsi hella probità di lui, e so aLtresl
<1' a-vel' esposto a VV. EE., come essendàsì
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Mllcepi(a dalla Còrl:e di Francia: S1lspicione vitJ'
l!':n~ilì!?irpa d' àrticoli segre'ti' :n,lescolati in quel
trat~ata , la 'pledesiTIIa le depose. tqstl)Chè il ne
ohillWò in udienz~ l' l\.mba!ìcia~ore.. di quella CQ
r.Qn{\, e qUfl'~ti gli a~te~tò, nQn essere carsi altri:
Fat~i fra' lui e la Regina d'Ungheria, fUQFchè
qq.eUi çh~ av~va ~oti6cati prim.a al CilJ:'din:ale
Fleury.
. Suole ancora S! M. recarsi a vanto à' essere

buon Princip~ italianQ, e difensore gella ,prov.i.n
<;ia, dimostrando compiaoimento ogni volta che
viene lodato' per ,av~r ·i~piegate le forze, ,anzi
la' persona sua in grazia di tener ferma la tran
quillità d'Italia;, slccome poi ,conosce che que
sta nuova mOSSjl d'armi spagnl10le tira buona
parte l'origine dall.a guerra, del 1733 -che ha de-'
presse le forze ,deUa Casa d'Austria, ç08ì non
tràSCUl'3: di giustificar nelle occasioni la c9nqotta .
che' teIlI!e 'in 'quel tempo, rigettando la colpa
sulla durezza dèlla Corte di Vienna , la: qualé,
siccome a tutti· è notorio, trattando' seco lui
.con termirti altieri, proféssava di non volergli:
accorda,r~ premio veruno dell' alleanza, benchè
il Re non facesse maggiore dimanda del Vige
vanasco " e si fos,stf dichiarato altamente col Ge
nerale DefiHpp\, mini.su'o dell' Imperatore, che
senza, ciQ a:vrehb,e, CQntro sua. vo.glia, -preso il
pal'titQ cleUa. f\'ancia. Queste cose, di cui per
altro ~o. ~veva t1.\ttavia notizia nélla mia amba
scieria di Vienlla, volle S. M. raccontarmele di

http://r.qn/
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b6CC::1 pròpria, 'come se fosse g~lpso c~e,.VV.

EK le attribuissero colpa delle pres~nt~. :turba~

~ioni d' ltalia,
EfiggiaÌà 'così in qualche manier.a l'indole del

Re Carlo Emmanuele, e recato in mezzo urt
qua\che saggio dell' animo suo rispetto agli af
fari politici', reputo cosa' necessaria toccar, di
proposito il trattato provvisionale. che egli ha
stretto colla Regina d'Ungheria, posciachè, oi
tre d'essere quella confederazione liffatto singo
lare nelle sue circostanze, ella è tale, che da
essa dipènde il destino intiero dell' 'Ita.lia, la
quale 'Varierebbe totalmente d'aspetto, qualora
mai se ne' veni,ssero a disciorre i legami,'

Appena restò, per la mOrte dell' Imperatore
Carlo VI aperta alle ul'ie pretensioni ,ed alla
cupidigia 'de' Principi la vasta eredità di Casa
'd'Austria, che giudicandosi imminente qualch
turbamento nellà provincia,' la Corte di Spagna
inandò a Torino il Princip'e di Masserano con
espresse .commissioni di maneggiare e conchiu
dere alleanza col Re di Sardegna. Queste aper-'
tirre erano spalleggiate in apparenza, o 'secon
date in parole anche dalla Francia} ma l'effetto
dimostrò che il Cardinale ·Flero'}' non vi aderiva
Con pienezza d'animo, o perchè nòn inc1inasse
a dàr troppo grande stabilimento all' J~ante, o
perchè, ciò facendo ~ apprendesse di concitare
invidia al nome francèse, e prestare fomento
3!1 uJ;la 'generale _opposizione dell' Ero'opa contTo
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sjff~tti· disegni, o finalmente perchè le mire del~·

la Spagna non si accord~sseso col progetto ge
nerale concepito da S. Eminenza, la quàle,.
trovaridosi al governo' d'una potentissima mo
narchia, e di più avendo. le forze .. compagne di
quasi tutta 1'.Alemagna , s'imIl\agrnò che potesse
disporre 'a talento delle' cose uni~ersali,' massime
dopo veduti gli affari della Regina d'Ungheria
tutto ad un tratto vacillare, nelle prime prove
dell' armi. Gli Austriaci, dall' altro canto, scon
giuravano.il Re a farsi loro compagno,. 'seguen
do l'antica ragione' -di Stato di' sua Casa , la
quale non volle mai' essere circondata da una
sola potenza, j>romet~endo di mandar 'soccorsi
poderosi in Lombardia per difendere la causa
comune.

Angustiata la· Corte di Torino 'da sollecitazioni
cotanto pressanti, risolvette di' star in riserva,.
nè accettando, nè rifiutando gl' inviti, sino che
apparisse un qualche lume più certp circa le
forze e i pensieri degli altri Principi, ma sic
come a ben eseguire il preso consiglio faceva
d'uopo tener vive le pratiche . del negozio non
meno di; Vienna, che di Madrid e Parigi, si
dimostrò' in questo fatto maravigliosa l'abilità
del Marchese d'Ormea, il quale', dopo' ridotto
il maneggio' colla Francia I a ·strettissimi. termini,
seppe dileguarne il filo' e senza Usare nessuno
di que' mendicati pretesti che discuoprono alie
nazione e. tiepidezza in chi gli adopera; però fu

http://giuravano.il/
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l1101te volte creduto "icÌno a segnarsi u-attato
con la Spagna siJ.1o a' generarne credenza nel
Principe. di MasseÌ'ano, che a nome della me-o
des~a agitava quest' affare in' Torino. Infatti
erano li Principi d' a,ccordo nella parte sostan
ziale della convenzione, cioè nel. partegio degli
Stati, pOiciachè si accons'entiva al ~e di sten
dere il suo'dominio sino all' Adda, ed il rima
nente . davasi all' Infante; .ma il Marchese, cui
non anda"a a genio cacciar la Casa d' Ausu-ia'
fuori cl' Italia, trovò. maniel:a di .perturbare il
maneggiò, 'sebbéne . fosse tant' oltre avanzato.
Ciò egli fece, mettendo in campo due condi
zioni,' ane quali .]Jrevedeva che li Francesi-e
Spàgnuoli non sarebber? per condiscendere: una
era, che i' Infante dovesse rinunciare ad ogni
pretensione d'ingrandimento; e limitare i conti
fmi. della nu{)va signoria ~ , i' altra che a lui non
fosse lecito assumere titoli superiori a quelli che
erano soliti a derivarsi' dille provincie costitute
(lal suo dominio.

Valsero queste maniere a prolungare il ma~

neggio sino al mese 'di gennaio, nel qual tem
po ingrossandosi sempre più, in Orbitello, ed in
que' confini le' truppe spagnuoIe, fu conosciuta
la nece~sità di prendere una qualche finale de
terminazione, e ripugnando tutt;}via la Corte a
legare co' Francesi" nè veggendo' possibile di
venu'e a patti certi colla Regina d'Ungheria,
gl' interessi della qùale èrarro allora in deplora-.

/
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hile stato, 'immaginò il nrnego J' una Cònvèn
~ione provvisionale, in forz~ di cui s'avesSe a
resistere .concOl~demente, all' Infante, senza che
là Regina rinunciàsse alla ragione de' suoi pos
sessi, nè il Re alle pretensioni proprie sullo
stato di Milano, mà' fosse ,quella contesa riser
vata a tempo migliore.
. Gravissime ràgioni, Serenissir,no Principe, mos'"
sero il Re ad abbracciare il sudùetto consiglio ,
piuttosto che ad accet"tare le offerte larghissime
de' .Spagnuoli·, e dividere seco loro d'accordo
le provincie che la Regina possiede jn Italia.

,Primieramente la Corte di Torino giUdicò ,
essére questa. guerra cotanto g~losa per le con
seguenie dell' avvenire, che li rispetti della fu
tura sicUl'ezza dovessero prevalere a quelli dell'
ingrandimento' ; quindi stabilì per massi,ma di
S.tato '1' escludere l' Irtfante dalla provincia, è

mantènere con ogni forza la p,Otenza Austriaca,
affinch,è, succedendo il contrariò, non avessero
i Re di Sardegna a rimaner chiusi e circondati
dalla Corte di Franc~a, a cui non slirebbero per'
tDancare occasioni o· pretesti ùi ripigliare a' :ti1~

desimi la porzione del Milanese ced~ta loro' in
passaggio,. e fors' anche gli acquisti fatti nelle
guerre superiori; e à così fatta ragione, pode"
rpsa per sè ID desima,. e fondlita sulle antiche
IWlSsime de'Principi di Savoia, se ne aggiunge
vp. ~che un' altra di -grande importanza) e, c~
il Marchese' g' Ormea valer faceva di 'molto nel
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~uoi ragionamenti, / cioè, che alI' Infante man~

cavano titoli pe sonali cv. qualunque genere 50-
. \'l'a l'eredità Austriaca, nè. restarne tampoco
alla Spagna dopo le solenni rinuncie che ne
aveva fatto; ma quando ben atti fossero questi
titoli a risorgere, averne a ricadere il. beneficio
nella monarchia, la quale non pote a in modo
veruno trasferirli in un Principe secondogenito;
conoscendo però li partigiani di D. Filippo, che
le pret nsioni di lui non si appoggiavano a ve
l'un aldo fondamento di ragione, essere ricorsi
al rifugio d'un dritto immaginario e fatalissimo,
chiamato pel' essi dritto di convenienza, come
se ad un Infante ammogliato con una Princi
pessa di Francia disconvenisse il non possedere
stato propdo. ..

Quindi la Corte di Torino giudicava apparte
nere al suo interesse insieme a quello di tutta
l'Italia, d'opporsi a l disegni dell' Infante, non
solo per non conturbare al presente la quiete della
provincia, ma eziandio per non dar luogo
nuo e comb Lioni, alle quali, dopo que to

empio, l'e t l'ebbe per empi' po la in fu-
turo, qualora li figliuoli dèl Re di Frau ia o di
pa!!Da, d' degnando vil privata, pretendes l'O

di enir' a cer al' tabilimento ovrano.
on o tante cosl fatti motivi che persuade

vano al
l
Governo savoiardo l'accostarsi al p' l'

tito della Regina, recò stupore al più degli uo
mìni una simil risoluzione, siccome quella, da
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cui non' pareva spel'abi{e' l1iente (li illtòt o , lÌ

fronte di tanti nemici, e eol solo debole appog..l
gio della potenza Austriaca lacerata in que' tem"'
pi 11 Ua' parte più vitale de' suoi .dominii.

Ma il Gran Cancelliere', autore di tal consi
glio, l' aqbracéiò nella' fiducia, ch~ lo stato
delle cose muterebbe \d'aspetto, indicando per
appunto que' cambiamenti che succedettero po (J

appresso. Imperocchè teneva egli per fermo,
che li Principi dcll' Alemàgml s' ingelosirebberd
della' Francia, e che· il Re di Prussia, dopo
assicùràto l'interesse proprio, adotterebbe le
massime di qùelli.

Nè altirimenti S. E. presagiva circa la Gi'aii
Brettagna., riputandola intel'essflta a nòn per_o
mettere che li Francesi assum~ssero autorità di
spòtica nell' Impèro, .e che gettandòvi semi di
perpetue discordie, le togliessero la facoltà di
raccogliere in uno le sue forze trdppo a lei ne
cessarie per contenere denu'o giusti limiti la
potenza Francese.

Quantunque poi gli Stati Genet'ali non incli
nassero alla guerra, o per avversione allo Sta"
tolder" o per 'cupidigia di que' profitti che trae
vano dal commercio dopo la rdttura tra gli Spa
gnuoli ed Inglesi, era concetto del archese
(l'Ormea, che se questi ultimi prendevanò\par
tito, non potrebbe l'Olanda; a lungo d31'e ,
scostarsi da "toro.

Della Francia- veraJP,cnte poco o nulla fidavasi 1
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ciò non' ostante', ponderando egli il cnr'àtLel'C
del Cardinale Fleury nemico allo splendore, e
l'animo di lu} avverso per le passate cose e per
le presenti alla Regina di Spagna, in linava a
credere, ch~ non a l'ebbe fucilmente aderito ai
disegni della medesima; nè mandato esercito in
Italia, dove la guerra suole riuscire pesantissima
ai Franéesi; oltrecchè, se lo~'o divenivano nemi-'
che le potenze marittime, avrebbero dovuto ri
volgere il meglio delle for~e loro alla difesa dei
confini, la quale opinione, benchè paia mal
conveniente alle prove, che quel potentissimQ
regtlo diede di sè nella guerra del 1690, e nella
prima di questo secolo, nelle quali mantenne
.ad un tempo in più luoghi poderose armate, e
giunse a coptare sotto le insegne smo a 450m,
combattenti, ciò non ostante le relazioni del
Comendatore Solaro, mbasciatore di Francia,
lo rappresentarono decaduto dalla primiera gran
dezza per varie cagio~i, ma singolarm~nte per..
chè negli sforzi appunto esercitati in resistere a
quell' universale cospiraziqne di tlllta l'Europa,
a e a patita infinita perdita di gente, e ersati
immensi tesori, QuaIldo poi neU' agio di lunga
pace se gli era offerta çOffiQdità di r' torarsi e
ripigliarsi l' anticQ vigore, essere intervenuta la
minorità go ernata dal Duca reggente con ma",
niere atte piuttosto ad infiacchire lino tato flo
rido, che a rilevare una moparchi~ dall' ~bat",:
timen~ in. cui sta a tuttq ia,.
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Di più saprassi correre ormai il terz' anno di
una 'pertinace sterilità, sotto cui gemevano le
provincie, massìmamente le più remote dal mare,
e per fine che l'universale della nazione non
favoriva coll' animo' questa guerra, siccomechè
non era giudicata nec'essaria, nè tampoco diretta
al conseguimento di verun ,profitto notabile; per
cui 'eccitar la gente a' concorrervi' di 'Volontà.

Così fatte consideraziorii, appoggiate per una
parte' a sode massime di governo, e fondate pet
altra a vaticini ragionevoli di mutazioni vicine,
e nel conoscimento delle forze e; delle inclina
zioni de' Principi, confortarono il' Re a prendei'
il partito suddetto, d-opo la deliberazione del
cItlale sino a questo dì si sono veduti succedere
tplasi ~tli quegli avveniménti, 'sul bui 'presagio
S. E. lo aveva esibito a S. M. .

Ma siccom'e dagli uomini fu inteso con sin~

golar maraviglia, che un. capitolo della conven
zione provvisionale permetta al Re di Sardegna
la facoltà di sciorsi dalia medesima, e di far
trattato con nemici della Reginll d'Ungheria,
purchè ne desse avviso due mesi avanti, meri.:.
tano d'essere considerati da V. S. li motivi che
spinser.o la Corte di Torino a far tale proposta,
e quella di Vienna ad accordarl~. Quanto al Re
aunque, fu egli condotto a ricercare quel patto,
'non già per intenzione che allora avesse di mu
tal' consiglio, ma bensì per tema' d'esservi a
stretto dalla violenza delle congiW:;ture, mentr
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se accadeva sinistro u~ fatto d' ar,mi gli llstriaci
in Alemagna, vedevans.i impossibile' a' Piemoutesi
di sostenere colle loro forze le cose di Lom
bardia, nè restando altro partito da prendere
fuorchè unirsi all' Infante, vole a· S. f. poter
ciò fare senza macchia della sua fede, anzi se
ben si considera, per dar mano ultimamente in
sul caso a quell' estremo .ripiego, faceva d'uop~

tener vive le 'pratiche con la SI agnu, onde .so
pravvenendo la necessità di recai'le ad effetto, si;
tro assero vicine al termine loro, do e, all' op
posto, se fosse convenuto intavolarle di bel nuo
vo, correva pericolo che la Regina Elisabetta
ricusasse di prestarvi orecchio, o almeno avreb
be proposto al Re utilissime condizioni, quali
sogliono offrirsi a chi cerca assistenza per biso
gno, e dopo fatta infelice pro a della fortuna.
Un' altra utilità ancora sperò il Gran. Cancelliere
di cogliere, lasciandosi aperto l'adito al trattare
co' Francesi, e quantunque dissimulàsse d'avervi
l'animo rivolto, potei non di meno ricavarlo
dalle maniere,' onde S. E. accolse un mio cen
no SOVl'a questo pai,ticolare, posciachè l'i hieden
domi qual giudicio formassi circa· il trattato pro 
visionale, dopochè iQ l'ebbi lodato per più ra
gioni cQme un parto mirabile della profonda sua
intelligenza in materia di Stato, soggiun i, che
fra li buoni effetti del medosimo, uno arebbe
quello di tener adescata la Fnul ia, onde con
~iderando di enlI' a patti col Re ,sulle c ~

..
......
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d'Italia, non piegherebbe cosi facilmente alle
insinuazioni della Regina ,Elisabetta; al qual mio
<lire S. E. sorridendo, e poi girando subito il
discorso in altra parte, mi. fece avveduto ~he

noh era andato n'oppo lungi dal vero. 'Poco dis
simili da queste, benchè forse recate in ai-ia
31quanto differenle, furono le ragioni, per le
quali restò la Corle di ienna persuasa d'accet
tare il progetto; senza che si comm~vesse gran
fatto sul capitolo., onde si permetteva che il Re
proseguisse il filo de' suoi maneggi colle potenze
nemiche della medesima. Ebbi sottò l'occhio il
dispaccio del Conte Canale, ministro Sardo a
Vienna, dove, posta la serie tutta del maneggio,
dava la fausta notizia d'averlo condotto a fine.
La prima lettura mi cagioùò veramente stupore,
che un affare accompagnato da cir~ostanze tanto
inusitate si fosse potuto così presto conchiudere,
malgrado l'ordinaria tardità del Governo Austriaco,
c l'indole sospettosa di quella nazione; ma fatto
po cia riflesso più matw'o sulle congiunture, co
nobbi essere stati due li ~otivi che vinsero ogni
ritardo. Primieramente così addomandava la sh-et
tezz:l. dell'occasione, la quale ogni poco più ehe si
fosse lasciata trascOl;"ere, veniva a mancare 'del
tutto, posciachè le truppe·di Spagna andavanG
ingrossando a gran fi.'etta ne' porti di Toscana,
onde non torna a "il conto di più oltre differire;
in secondo luogo i Consiglieri della Regina por
tavano opinione altamep.te radicata negli allimi
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loro, che il vero interesse de"Piemontesi consi-
tesse in Gonsenare la potenza Austriaca dentiro

la provincia, quindi escludevano il caso' d'averli
mai nemici: epperò non fecero troppo conto di
lasciar il Re di Sardegna in libertà di consiglio,

. l~nendo qQella sua doml\llda pel' un mero arti-o
ficio diretto a dar soggezione 01 collegato, ed
a fiancheggiare a suo tempo collo spargimento
di gelosie il maneggio d'una confederazione co
stante. Infatti il Marchese Bartolomei, ministro
Austriaco in' Torino, oltre d'essere eglI pure di
tal parere, mi asserì molte volte, che non altri
sentimenti sentivano i ministri tutti di Vieima.

Ecco Serenissimo Principe, onde sia che il
governo savoiarda abbia messo in campo un ge
nere di convenzione ignoto alle età passate, e
perchè gli Austriaci r abbillno accolta sen'za in
dugio di sorta: era 'conveniente che non ispar-.
miassi parola a rischiarare un llvvéniinento l non
meno curioso per la rarità sua, che rimarche
vole per esser base della guerra presente , nè
forse d'altronde procede cotanta varietà di giu
clizii sugli affari correnti del inondo, che dàUa
varia intelligenza che vi ha data a questa con
venzione, la quale si tiene per alcuni indissolu
bile, ed altri per opposto le danno più n'agil
tempra, che per avven~a oon è la sua,' onde
l' hanno più volte ormai sospettata infr nta; ma
se io debbo dire a V. S. ciò che mi detta un
qualClhe nOR volgare con?Scimellto) che dovrei

t3
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pur avere della Corte di Torino) tengo per fel'..
mo) che l'alleanza stretta del, Re. colli Au~

~triaci sia leale e sincera) perehè lavorata sulla
base del r~ciproco interesse de' Principi, nè l'i..
mane più luogo a dubitare, che li Savoiardi
non ripo.ngano questo. loro interesse in tener
conservato il presente sistema d'Italia, anzi che
in altl'à utilità) avenclone dato segno col rifiutare
da prima ,le offerte amplis~ime della Francia,
poscia coUa dichial'azione fatta' al Cardinale di
voler in parteggio tutto il Milanese" dove trat
tandòsi di fare accordo colla Regina d' Unghe
ria) si riduceva a condizioni assai minori, le
({Uali) secondo gl' indi~i ohe potei averne) rid.u
eennsi a pretendere il Vigevanasco ed il Pavese,
e ciò perchè, nel primo caso) q~anto si detrae
va alla Potenza Savoiarda, tanto si a9giungeva
a quella d'un Principe nemic? d'essa per natu
l'a, onde il Re perdeva doppiamente: ID.'l per
apposto, cedendQ agli Austriaci qualche ponio..
ne clello Stato oQntroverso) ne ricadeva il bene""
ficio in chi, per, ogni ragione) gli avrebbe data
assistenza contro i francesi) nel qual modo S.
M. preservava aRa Casa propria l'antico privile
gio di star, in mezzo a due nemiche monarchie,
e la &coltà di estendere i suoi confini) usando
'le al'ti medesime non meno utili che sicure:
:pulladimono potrebbero succedere tali contin
genze, che necessitassero la Corte di Torino"
~bb~ne contro voglia" a mutar partito. Una di
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queste sarehbe, che le forze Austriache, abbat-:
tute in Germania, divenissero impotenti a soste-,
nere l'impegno della Confederazione, () che,
per opposto i prosperi successi -dell' armi ricon
ducessero nella Corte di Vienna: l'alterezza di '
prima, onde, ricusando qualunque onesto spe...
diente d'accordo concitare' irritanientO'~· nel sud
alleato; ed in fine, che Il Inghilterra abbando-'
nasse gl' interessi di Casa d'Austria', e conse'
guenteniente sospendesse di contribuir denaro'
a' Piemontesi; in ognuno de' quali eventi, il di
partu'Si che li Savoiardi facesséro dalla lega, sa
rebbe un effetto violento delle circostanze.

Per altro questa è la seconda volta che li
Duchi di Savoia veggano .di malocchio le tur
bazioni della provincia, e' che 1'interesse di
f:onservare il proprio Stato prevalga in essi alla'
cupidigia ' d'estenderlo. Imperocchè la M_ S.,
anche nella guerra antepassata avrebbe voluto
seguire la fortuna dell' Imperatore, nè la distol
sero già da questo suo desiderio le offerte c~e

di tutto' il Milanese eranle fatte da' Francesi,
ma bensì la durezza del governo Austriaco, sic
come' ho detto qui sovra. Cercando però io di
conoscere d' ond'e sia, proceduto un tal cambia
mento di massime, intesi persone di molto sen
no, che lo ascrivevano alle ubertose e ricche
provincie venute sotto' il dominio Savoiardo in
questi ultimi tempi: r~ettendo dunque, che li·
Principi di Savoia, pervenuti ormai a riguarde-

•
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vole grandezza,' abbracclerebbero d'or innanzi
consigli più riposati di queUi che presero aven
do poca signoria; cioè quando il pericolo della
perdita era inferiore alla speranza degli acquisti.

Persuaso il Re do. così fatti motivi a conchiu~

tlere lega colla' Regina d'Ungheria vi concorse
di lieto" animo, eziàndio per alcuni particolari
rispetti. Primieramente gli stavano a memoria i
traTagli sofferti pochi anni add-ietro , quando ebbe
a guerreggiare in compagnia de'Francesi, e seb
bene in quell' occasione S. M. conservò il deco~

1'0 delle sue armi. con successo assai migliori
de' passati tempi, nulladimeno antivedeva:, che
l ip~gliando la medesima alleanza non' sarebbe in
suo intiero .arbitrio il maneggio della guerra ,
ove trattandola coll'aiuto. di poche forze Austria
ch~, riterrebhe tutta in sè la somma delle cose,
circostanza di cui è verosimile che S. M. abbia
sentita vaghezza, onde riscuotersi una volta dalla
fatal soggezione provata da' suoi maggiori, cui
to~cò di ricevere la legge da que' medesimi, ai
quali davano soccorso nelle turbazionì d'Italia.

Non è poi da potersi rappresentare abbastanza
l'universale allegrezza mostrata dalla nazione,
quando seppe essersi dal Re stipulata confede...
l'azione cogli Austriaci, e ne. diede segno mani.,
festo,_ arrolandosi d'allora in poi con insolita
frequenia sotto le insegne, contenta di, non ~

piegare '.le armi in favore della Francia, contro
(;lui, serbano que' p.opoli certa. l!uttu'ale anersione,

-" , -
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pér -essere stàti più volte tnanomessi da' suoi e-
serciti. .
. ' Rimane. ora da riferirsi a V. S. come il Re, di
Sardegna :si trovi inclinato verso le' potenze d~

Euro"pa, ma 'perchè dalle cose narrate sip. qui
riesce facile giudicare. di qual occhio egli le
guardi , mi resttingèrò .a fare un qualche teBno
intorno alli Principi Italiani.

Fra la Corte di Roma e quella di .Torio!)" non
l)assa Ìnteresse cpmune di sOrta alcuna, siccome
pure non sussistono argomenti· di amarezze e
gelosie fra di loro,· dappoic è l'anno decbi'so fu
~esso fine alle differenze che da gran tempo
còrrevarìo iò materia giurisdiziQnale ; ma rispetto"
al contegno tenut~ da ~ssa sulle. prime àpèr..:.
tnre della guerra, il Re e Consiglieri Suoi mo
strano d'essere' mal soddisfatti pèl' fondati so
spetti, che desse favore in' segreto alle armi di"
Spagna: ciò non 'ostante S. M. aveva carteggio
famigliare cdI Pontefice, al quale comunemente
non si attribuivano così fatte procedl1l'e , ma solo
ai Cardinali Palatini; che lo consigliavano nelle
cose di Stato.

Per opposto dolevas~ Ìa Corte più àcràtnènte
èon minor~ dissimulazione de' Genovesi, a' quali
s'imputava che facilitassero con ogni "possibil
maniera i disegni dell' Infante, somministrando
tutte le comodità alle navi, che da Barcéllona
trasportavano soldati o munizioni da guèrra, e
\'(>llerando che nello Stato loro fosse levata ge,s.te
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da i'eclutare t esercito spagnuolo. Quelle accuse
poi erano volentieri esagerate e ricevute per
l'antica .3"crsiontl <le' Piemontesi a I quella' Re
pubblica, e pe1·chè sanno d'essere guardati con
sos.petto ·dalla medesima. Infatti, lasciando .stare
li sliceessi troppo lontani .dalla mem<J:ria nostra;
cioè il tentativo del Duca Carlo Emmanuele L
di conquistare la città· di Genova, nella qu,ale
impresa V. S. ricusò di esserle 'compagna, ed
il pensiere coltivato più volte di levare alla me
desima il porto di Savona ,recente ragione di
l;'ammarico è statQ a' Genovesi l'essersi .tolti dalla
protezione loro, e trasferti in dominio del Re li
feudi delle Langhe per li preliminari del 1735 ,
e trattato definitivo di pace del 173ft

Quanto al Duca di Modena, il Re si teneva
sicw'o di lui allorchè io giunsi a Torino, ma
poco appresso concepì sospetto che tenesse a:r:
cane .pratiche in Francia, e sebbene il Gran
Cancelliere, in sul mio partire ,"dicesse di averlo
'deposto, non pertanto scorgevasi rallentata in
S. E. quella prima fermez7:a d'opinione, con
cui soleva rispondere a chi l'interrogava circa
l'animo del Duca.

'Per ciò che attiene V. S., non ostante l'in
tervallQ di 70 anlli oorsi vacui' da ogni scambie
vole ufficio d' alnicizia co' Principi di Savoia,
trovai conservato'nella nazione il dovuto con
cetto al nome veneziano, onde gli' ordini tutti

deUa città sì rallegrarono in vedere, dopo sì lungo

/
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giro. d'anni·, presso il Re loro un' ambasciatore
della Repubblica. Segni ancora più manifesti di
singolar piacere ne diedero i personaggi -del
"Governo, 'e· la M. S., la quale non lasciò di
eompl'Qvarmelo colle pilÌfìne dimostrazioni dì
gentilezza, ed incontramlo 'Volentieri le occasioni
tutte di QnOral'e il Ministro di Vv. EE. Infatti
era nel Re un grandissimo desiderio di rimettere
ta buonà corrispondenza corsa per sécoli fra la
Serenissima Repuhblicà e li ~hggiori suoi., e
sapeva inoltre che il Re Vittoriò ne aveva con~

servata per hltta ia vita un' ardentissiina brama;
a segno che ~oleva spesso dimostrare con SQdè
ragioni; çhe se amhidue li Principi pròçèdésserQ
di buon acc6rdo, non resterebbe all' Italia. èhè
più desiderare, nè qQànto alla dignitlt , ilà qllantd

. al perfetto l'assodamento dello Stàto 'proprio ; nè
altrimenti pe11savano i soggetti piI! qualificati
della Corte, de' quali bene spesso vènivano ram
mentate con piacere alcune particolantà della
storia veneiiana, oppurè ~nche esempi men\:;
remoti di scambievole amicizia. E veramente l~'';

ga materia prestano ~n tale proposito le Nccchie
memòrie e le relazioni di que' tanti Arphasçia.;
tori venèziani mandati ai Duchi di Savoia, tro"'
Vandosi, per èntro le medesimè, avutè sec~

loro molte alleanze de' maggiòri nostri sino dal
secolo 13.°; ed è opinione còmprovata per' ilU

tèntici documenti conservati· in Nizza già tempo
fa , e visitati dall' Ambasciatore Lippomano, che
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il Doge :Maria Giorgio ~oncedesse ad Amede<J
VI d'innestare nelle sue .armi. ,il leone alato 1

che tnttavia i successori di lui ritengop.o, e ciò
forse per. giustificare l'. opera ch' egli ,prestò a
comporre le differenze ~on li Genovesi', e pel'
aver assopito' quelle coi Carraresi signori di
Padova.·a mòtivo di confini. Ebbe lega eziandio
con Amedeo VIII a danno de'Visconti, contro
cui le genti veneziane e savoiarde combattendo
unite presso Gl'emona " fùrono cagione alla Re
pubblica d'ampliare lo Stato. Perseverò la me
desima intelligenza sotto il Duca Ludo'rico e
sotto Amedeo IX; ma piuttosto trattenevansi
questi' tali .sulle .cose occorse ne' due ultimi se..;
coli, ciog ripeten~o l'assistenza contribuita dalla
Repubblica 'ad :8mmanuele Filiberto, perchè
fosse ristabilito ne' suoi doIuinii, e la missione
fatta dall' AmJ:>asciatore straordinario perchè se

'ne congratulasse a nome del Senato, e come
poscia fosse il medesimo eletto padrino di Carlo
Emmanùele, e-se ne celebrasse la funzione col
mezzo' di Sebastiano Cavalli. Nè trascurarono 1

secondo 'le opportunità, di mettere' avanti le
passate, ciòè quella, onde la Repnbbli~a si ob
bligò., i30 anni sono,. 'd' aiutare le armi francesi
e savoiarde, che volevan6 cacciate' gli spagnuoli
dallo stato di Milano, e' quella indi a pOéO fir
mata· a' preservazione della Valtellina, in cui
non solo' impiegò 'le genti sue, ma profuse te-
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sori .per dare comodità al Duca di tenere in
campagna gl'OSSO numero di· truppe.

Vero è altresì che li Principi soccorresserd
più volte con forze ausili~rie le armate, vene
ziane, ed il fecero eziandio nella' guerra di Ci...
pro non ostanti le pretensioni che vantavano in
quel regno. Di più è stato rimarcato che giammai
hanno .avuto guerra con V. S., di che .soleva com""
piacersi Emmanuele .Filiberto, siccome notano le
relazioni veneziane , il quale però, in asserire tal
cosa, trasandava l'esser~ entrato Carlo HL nella
cospirazione di Cambray, e non. riputava quel "
caso contrario all'assenso'suo, perchè le trup-
pe savoiarde non ebbero parte alle due fatali
battaglie, che ridussero la Repubblica 'a mal
partito.

Sembrandomi di scoprire. tan.to· nel Re che
nel Gran Cancelliere' una· salda persuasione che
VV. EE. desiderassero mantenere l'attuale siste..
ma d'Italia" e non fossero 'per rimirarvi di buon'
occhio l'Infante; quindi' era che non disperavano
in tutto di attil'are V. S. ne' loro disegni allora
che le cose universali acquistato avessero 'alquant~

più di: chiarezza, ma dall' aItto cantofÌssandosi
nella maturità del Senato, e dando il dovuto peso

. alle due neutralità di questo secolo, riputavano
malagevole .impresa lo smuòverlo dalle sue in...
vecchiate massime: "per opposto non tralusse
mai nella Corte il minimo segn~ .di gelosia che
VV. EE. potessero favorire la Spagna. Dico bensì
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che il Marchese d" Ol'me'a non era senza ùùà
qualche ombTa di sospetto, che regnassero nella
Repub?lica delle, prevenzioni sinistre sulle maniere
del Gaverno tenuté per lo passato dai Duchi'di
Savoia, onde non fosse per gustare il troppo
loro insrandimento j sÌ perchè sonnOllterebberd
in potenza ogni altro PrinCipe italiaho', 'e sì per
tema che non risvegliassero importanti contro
versie di confine; alle quali 'difficòltà volendosi
opporre destramente, e senza metterle in 'cam
po, spargéva' alcune vo~te li suoi discorsi di :ri~

flessioni, 'che distinguevano l'antica dall'odierna
posituradi questi Principi, come se questa nuo~

va 'coStituzione loro addiniàndasse consigli affatto
opposti a 'que' primi:' anzi un giorild S. E., da
parte lasciata ogni riserva, entrò sul particolaré
delle provincie 'conquistate cllille' giùsté armi di
v: S. sopra li Visconti tre irttieri secl1!i addietro;
e si.ccome in rifÌesso alle medesimè temev"a non
,le spiacèsse di vedere il Ducato di Miland ritor
nare id signoria d'un Principe suo naturale, ,fece

.1,

lal>g lissime dichiarazioni- cii'cà tal punto, 'offe-
rendo, a nome del Re, di pode in iscritto,
qualora VV. EE. né mostrassero desjderio:

A'vl'ei à dar cdntd p~i' ultimo de' Ministri di
Cortè, m:1 gdvernandosi gli affari piti gravi col
solo consigliò del Gr:1n Cancelliere, 'in cui solo
ì'isiede oggidì l'anima ,per così' dire, del Go
vei'no .Savoiardo, me ne sbrigherò in poche" p:j~

tole,
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Il 'Màrchese del Borgo si è acqwstato molta
l'iputazione sotto il Re Vittorio, da cui fu man
dato a Roma col Guhernatis per compOlTe le
note differenze vertenLl col Pontefice; passÒ'
quindi al congresso d' Utrecht, e perfino salì a
Segretario. degli affari stranieri, ed ottenne di
essere annoverato fra Cavalieri dell' Annunziata,
il qual ordine pregievolissimo per l'antichità sua,
onde avanZa ogni altra simile instituzione, lo è
ancora per l'uso riserbato che li Duchi ne fe ....
ceL'O', dispensandolo a pochi soggetti., e solo in
premio di segnalate benemerenze. Come è di
sagace .ed acuto ingegno, suol discorrere sot
tilmente intorno agli affari di j;tato, ma per
questo appunto riesce .nelle consultazioni dub
bioso ed irresoluto: difetto accresciutosi poi coll'
età ormai più,"' l ottuagenaria, onde sono dieci
anni che ha dismessa la Segretaria. .

Il Marchese ili S. Tommaso, tuttòchè abbia
limitata capacità, fu gradito assai dal passaio Re.
Vogliono ehe lo aiutasse un certo Conte di Ussol,
del cui parere si valesse nelle cose cl' importanza;
indi venuto in disgrazia per alcune lettere che
scrisse alla Corte di Vienna ,·e per tradimento
fatto dal Conte di Ossol, confinato poi nel ca
stello di Miolans, scadde dal posto, ma ritenne
quello di Cavaliel'e.
. Partecipa dell' onore dell' o...:line medesimo, e
gode insieme distinto credito il Marchese di
Breglio, aio del Duca di Savoia: servÌ lunga-
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mente ne' ministeri esterni, e élimorando iii. Vién·
na guadagnossi la confidenza del Conte di Zui...
zindoff in grado non pilì osservato in altri. Ha
una vasta cognizione di mondo,' unisce eccellente
giudizio, e non volgare abilità per civili maneg
gi, .adoperando.vi manierè insinuanti, somma..:
mente animata da certa in lui famigliare energia
di discorsi; nutre' poi sentimenti da buon italia
no, perlocchè professa distinta venerazione alla
Serenissima Repubblica, e sincero affetto al ve
neto nome.

Esercita la. Segreteria degli affari i.b.terni ed
economici il Conte di -S. Laùrent, nobile savo
iardo, p~rsonàggio d'illibata puntualità; .del re
sto franco e libero forse più che non acconsente
l' ordÙ1.ario costume de' Principati.

Era Auditore Gènerale di g a il Conte Bo'"
gino, figlio .di un Notaio ·tol~inese, il· quale a
tempo mio; ascese a prìmo Segretario di guer
l'a: passa per uomo d'ingegno penetrante e dì
singolar eloquenza; opera speditamente, e' risol
"e presto, doti che si confanno assai bene alli
ufficio suo, ma lo tacciano di troppa disdegnosa
e risentita natura. ,

Il Marchese d'Ormea finalmente, di cui darò
al(fUanto più esatta còntezza; tI'ae l'origine della
casa Ferreri del Mondovì. Applicato alla giuris
prudenza, e fattivi progressi non volgari, otten
ne prima la giudicatura di Carmagnola, poscia
l'intendenza, q,i Susa,; in sì fatti uffizi mostrato.
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avendo qual fosse la prontezza dell' suo spirito,
il Re Vittorio lo fece Generale delle "finanze, nel
qual carico datosi vieppiù a· conoscere, ebbe
commissione di passare a Roma, dove maneggiò
con mirabil~ facilità il concordato sulle contro
versie pendenti da gran tempo fra li Duchi di
Savoia e la S. Sede. In rimunerazione fu pro
mosso a primo' ~egretario degli affari interni, e
quindi ,··in tempo dell'abdicazione· di· V.ittorio
Amedeo, 'jl Re' Carlo lo 'ascrisse nell' ordine' dell' ,
Annunziata, e lo incaricò degli affari esterni, ados
sando con raro esempio le due Segreterie ad un
uomo solo: finalmente nel 1742 16 alleggerì del
primo carico, e dichiarollo Gran Cancelliere di
toga e spada, cosa non più veduta in Torino.
. Dopo ROIIl,a non vide S.· E, altre Corti, ciò
non ostante ritrasse da quella sola spedizione
tanto conoscimento circa gl' interessi de' Principi,
quanto sembra appena sperabile per mezzo di '
lunghe peregrinazioni. Coll' esercizio poi di Se
gretario di Stato raffinò il talento, e si arricchì
prestamente di quelle notizie che fanno atta la
persona a giudicare degli altr·ui dominii, ed a
riconoscere il propl'io. Gli fu aiutatrice a tal fine
non meno la natura che l'industria, pdsciachè
avendo egli complessione robusta di corpo, e si..
gnorile presenza, quella fa che possa dw'are alle fa..
tiche, e questa accresce grazia alle sue accoglienze.
. Se gli osserva poi nel· suo operare vivacità
straordinaria d'.ingegno, e nel trattare cq' M~~~
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stri forasticri mostra an'zi spirito fervido che pa
cato; essi vedono in esso andar d'accordo agi
lità d'intelletto e maturità di giudicio. Di rado
succede che egli' si ritiri dalle interrogazioni,
osando cenni tronchi e misteriose parole come
far sogliono i primarii Ministri, ma rispondé
anzi con pienezza rimota alle origini delle" ma
terie, conrronta li fatti, e riduce a memoria le
cose dette altre volte, e lascia partire le p~r

sone, se non contente del successo" de' loro
interessi, paghe .almeno di così aperte maniere,
le quali non sono praticabili senza pericolo da
chi non abbia: generato nella mente un sistema
depuratissimo delle cose tanto generali che par"
ticolari per distinguere in ogni subito incontro ciò
che possa dirsi, e ciò che stia meglio t~ciuto.

Quindi il Re fa "gran conto de' suoi consigli,
henchè "non siano mancati al Marchese potenti
insitliatori della sua fortuna:' vero è però che
sottopone ogni cosa all' esame di S. M., la
quale apprezza b~nsì li suoi pareri, ma gli esa
mina prima d'accettargli, e vuoI essere persuasa
a unti di recarli ad effetto. Lo ascolta pure vo
lentieri aliche nelle materie di guerra, onde
avendolo seco in- Lombardia, facevalo intervenire
nelle consultazioni Militari, dove ancora le opi
nioni da lui profferite flu'ono quasi sempre ah
bracciate come le migliori. In ogni occasione
mi palesò venerazione di questo Serenissimo do
minio, in che non solo adoprò le parole, ma
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eziandio pienissime .dimostraz~oni di fatto, co-
municandomi di m~no 1n mano le più al'cane e
gelose notizie di quel tempo., e persino lelordi'l
ture ancor informi de' suoi disegni: professa di
aver cuore italiano, e conoscendo l'isiedere in
V:. S. il :presidio migliore..della provincia, valer
tàceva le sue massime stesse in argomento d'atù-:,
mo parziale verso d'essa.

Ma più che per buoni Ministri deve il Re
chiamarsi fortunato d'aver copiosa e florida P17ole,
divisa in due Pl'incipi e tre Principesse, tutti
secondo gl' anni hen formali di corpo, e che
danno di sè egregie sper~nze. S. A. R. il Duca
di Savoia, nato dalla Princlpessa d' Hassia-Rein..,
felt, sposata da S, M. ID second~ nozze fa or...
mai mostm di raro talento, e di tratto gentile,
accompagnato pur anche da singolar .avveuenza
della persona, siéchè si tiene per fermo dover egli
riuscire uno de' più compiti Principi che abbia
no giammai sostenuto il dominio di que' Stati,
Ha egli 'per maestl'o il Cavaliere Fleul'Y, figliuolo
del Marchese Triviè, già Ambasciatore a Carlo
VI in. Catalogna: questi possiede a fondo le ma
tematiche, la filosofia naturale e la storia, nè va
senza buon gusto d'umane I lettere. Il Duca tro
v.asi già innoltrato di molto in ogniuna delle no
minate facoltà, ciò non ostante inclina singolm'
mente agli studi matematici, e più d'ogni altro
a quello dell' arclùtettura militare, intorno a cui
è giunto a saper giudical'e sanamenLe di quabn~
<lue fortificazione se gli 'presenti.



::w8
. A tal Corte, quale ho descritta,' ed in tali
asprissime congiuntpre, piacque' all' Eccellentis
simo Magistrato di mandarmi ambasciatore stra
ordinario ',se però gli effetti del mio debole ser~

vigio -sono stati, inferiori al pubblico desid-erio,
'VOl'ranno VV. EE. ac.cettare per loro clemenza
in discolpa questa stessa mia relazione,.' poscia
chè, nello scorgere quanto sia pesante carico il
sostenere pubblica rappresentanza dentro 1lll si
mile governo; presso un Re adorno delle con
dizioni aè,cennate, con uomini di· squisita' pru
denza " ed in tempo che la mettevano a stretta
prova, decideranno facilmente se era cosa delle
poche mie forze 'a corrispondere a cosÌ fatte cir-
costanze d'impiego. . '

Nel resto, conoscendo io, Serenissimo Prin
cipe, d'a;ver potuto operar poco in servigio della
paLTia, e per 'il breve soggiorno in Torino, e
per l' incomoda natura de' tempi, ho procurato
di fare esatta e copiosa questa mia relazi.one delle
cose per me osservate, e così offerire a tanti
altri cittadini assai. più di me capaci ed esperti
abbondante materia d'utilissime riflessioni, onde
il frutto che ne sapranno essi ra'Ccorre a giova
mentò della Repubblica, subentri in luogo di
quello che io non valsi pro'movere nella 'mia re
sidenza alla Corte. '
, Data il 2 di marzo 1743.

"

Con vermissio1le.
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